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A tutti gli amatori della Storia , 
e della Tofcana favella. 



E SIDET^A^NDO 7im, 
quanto il confentono le pic^ 
ciole nojire forzs y di pro^ 
muovere di giorno in gi orb- 
ito , prejfo t Italiana gio- 
'^entu^ difelicijjimo ingegno dotata y gli fiur- 
dj di tutte /' ottime difcipline y ma in par- 
ticolare della fana e purgata eloquenzji 3 
che tanto fer^e alla ^Religione ^ callaie-' 
pubblica ; non ccfjtamo dì rinnovo are col 
mez^zs> delle fi ampe gli feri iti di que f amo- 
fi ^ che in altri ficco li c t antica Latina ,e 
la moderna Toficana lingua colti^uando y 
mn fiolamente il nome loro chiarififitmo y ed 
immortale rendettero y ma di nobili c ficu^ 
ri efiempj altresì la pofierità più lontana 
prorvrvidero . Vno di co fioro fufi.nz^a dub- 
bio Bernardo Davanzati Boftichi ,^0;- 

tduomo Fiorentino , che tra migliori Tofica- 

. 3 nt 




ni fcrittori aliene dagli uomini dotti a gran 
ragione annoverato j // quale dilettandoji 
fuor d ogni credere , dello ftile di Cornelio 
Tacito y e di Sallujlio Crifpo , nernjofo , 
[fedito y e più di fenfìy che di parole ri pie-- 
no y die de fi ad imitargli con tal triufcita y 
che per opera di lui fìconofce y quanto pof-^ 
fa y come negli altri , anche in quejìo genere 
ilTofcano parlare y e in ifpezie il Fioren^ 
tino 7 la qual maniera di fcri'vere fu da 
pochi 0 prima , o dopo tentata y ejfendo-* 
fi P^^IP^ ^^^^^ rivolti a procacciar/i t 
uhertà y e la dovizia di Marco Tullio . 
Spicca y egli e vero y principalmente l in-- 
gegno e4' arte del Davaiizati nella fua 
maravigliofa Traduzione del mentova-- 
to Cornelio Tacito -, ma non lafcìa per-- 
ciò di meritar fomma lode anche nello Sci- 

fma d' Inghilterra, da lui de frìtto y e 

rapprefentato con que vivi e forti colori , 
che foli rqagliono a far comprendere t atro^ 
cita del fuccejfo y e fenici pompa di vane 

declor 
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declamazioni > deftano , c^uafì di foppidt^ 
to yt abborrimentù y et orrore 7Quefla bre^ 
nje y ma flimabilijjtma Storia y già dinje^ 
nuta ajfai raray nji prefentiamo per ora y 
fiudiofi Lettori \ dalla quale non ci e paruto 
kene il difgiugntre t altre Operette del 
me de fimo Autore > d egual prez^ , e forfè 
di non minore utilità ; che fono la Notì- 
zia de' Cambj ; la Lezione delle Mo- 
nete ; r Orazione in morte del Gran 
DucaCofimoL TAccufa data dal Si- 
lente al Travagliato neir Accademia 
degli Alterati j V Orazione in genere 
deliberativo foprai Provveditori del- 
la ftefla Accademia j e finalihente la 

Coltivazione Tofcana delle Viti y t 
di alcuni Arbori : ojftrrvandofi in tutte 

maturità di giudizio , f celta d erudizione y 
perizia non ordinaria de pubblici y e de pri^ 
n^ati affari y profondità di penferi y e la 
piufquifita proprietà del materno idioma . 
Il maggior vantaggio che fperiamo di ri^ 

trar^ 



trarre dalt induflria , e diligenza nojlra 
pofla nella nuonja imprestane di queflo Li-^ 
hro y farà la certez^ di anjer fatto cofa 
grata a ^oi y benigni Lettori y e di qualche 
profitto alle applicazioni uoflre*^ ilqual fine 
ci abbiamo ftmpre in quefla no fra fati-- 
cofa carriera fopra tettigli altri fini umani 
propofto . Vi'Vete felici. 

N O I RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifìone > ed Appro* 
vaiioiie del V. Fra Amhrofio hifotti ^ Inquifitore dp 
Padova y nel libro incicolaco : Scifma Inghilterra ^ con 
mitre Operette del Signor Remar do Davahiati ^ non cfTere 
cofa alcuna contra la Santa Fede Cattolica ^ c pari- 
mente , per attcftato del Segretario noflro y niente con- 
tra Principi y e buoni coflumi j concediamo Licenia a 
Giufeppe Cornino Stampatore in V adova ) che pofTa efTcr 
mpato 9 odervando gli ordini in materia di Stampe y 
e prefentando le folite copie alle Pubbliche Librerie dì 
Veneiia, ediPado/a. 
Dat. li 31. Agofto 1724. 

( Gio; Francefco Morofinl Cav. Rif. 
( Aivife Pifani Cav. Proc Rif. 
( 

AgoftinoSMdiniSe^raarh • 
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ANTICA DEDICAZIONE 



* » • 



Al Sereniamo Ferdinando Secondo^ 
Graa Duca di Tofc.aiia^ 

S E :^ E 'NI ss, C^A^ DVCA 



ABBIAMO prefo arditnento dtomrare Cél 
Nome di V. A, X. le prefenti Operette del 
Sig. Bernardo Davanzati , da noi fiampa^» 
U : fapendo con quanta benignità ella abbia gtéidi^ 
$0 la Traduzione dà Tacito M medejimo Aiaore ; e 

Sfriamo^ eie fia per farlo ancora di quefie^^ poh 
è il dono per la vivacità , e proprietà loro nom 
è del tutto indegno di F. A, Ss e l'umile devozione 
de^donatori egualmente è bramofa che bifognofa dà 
così fublime protezione ; e pregando a A» ogni 
felicità > lo fucciamó umàléjfima tiver,^nzk^ . / 

pir. A. s. 

UmiUfs. e Pivotifs. Set. e Vàflkltt 
Mnador MAfi% ^Lorenzo Landi. 



\ 



Diyiiized by Google 



% 

0 

• .^R I T R A T T O ^ 

DEL SIG. BERNARDO 

D AVANZATI. 

Àìrilìuftfijftmo Signor Filippo Vandoljinl 
SenatoT Fiorentino 

Francefco di Raffaello Rondinelli . 

Eritano fcufa quei Pittori , che nei 
ritrarre dalle relazioni altrui alcuno 
da loro non conofciuto, non fanno 

fomigliare del tutto: ed io avendo 

prefo a effigiare il Sig. Bernardo Da- 
VANZATi ; la cui ultima vecchiezza appena toc- 
cò i primi anni della mia età; fe non rappre- 
fenterò al vivo l'originale, fpero d'averne a 
trovare fe non lode, almeno perdono. Que- 
fta bozza mando a V. S. acciocché col buon 
difegno la corregga , e co'lumi deireloqucnza 
la colorifca , e finifca . fpero che lo Ca per met- 
tere in efecuzione ; poiché moffa da fuifcèrato 
affetto inverfo la memoria di quefto grand'uo- 
mo, ha con lunga fatica, e con particolare 
diligenza operato , che la Traduzione di Ta- 
cito, e le prefenti Operette ; le quali, da'tar- 
li del tempo già cominciando ad effer rofe, e 
dalla polvere della dimenticanza ricoperte , 
erano in pericolo di andar male ; fi confervi- 
noy efifiampino: di chela memoria del Sig« 

Ber- 
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Bernarda^ noftra Cictà» e It lìngua Tofea- 

na, le farà fempre grandemente obbligata • 
Nonpcnfo, chequefta verità fia per offender 
la fuamodefiia; poiché la dico, acciocché al- 
tri col fuo efempio ^-ÌAanìmìó:a a ravvivare 
confimil vernice ( pef così dire) moheOpére 
beile» edigr^f^^difegno:» che voltate alfinmro» 
enafcofe, non hanno chi le'rimiri ; mentre 
che non pochi del noftro fecolo , allettati' dal 
colorito frefco d'upa nuova eloquenza , la- 
iciando le cofe antiche » ammirano folo leaao» 
derne ; dentro ad alcuiu delle quali ( fe io nott 
fono ingann^tp^ > chi . traefle il tioppo > e'I 7f 
no , certo che i gran fafci , che pajomdi fra* 
mento, appena diverrebbero piccoli covoni di 
paglia. E pre£andq,a.V* S. felicitàt ia prego 
% riamarmi • . : . i 

I Ritratti degli uomini famofi da tutti^ 
mano; efe^uefio li pregia ne* lineamenti 
del corpo, molto più fi deve pregiare ia 
quelli dell'animo ; onde procede il valore > 
chegiiefalta, e divolga. I Porfidi, e i Bron- 
zi non reiìftano alla forza del tempo: le Im> 
ma gi ni fatte dal4£ penne degli fcrittorimai ar*» 
rugginifcono o^onfoniano • Il Sig.BfiRifAR« 
DO Davanzati a' noÀri tempi è flato di chiarif* 
iima fama . In lui concorrevano nobiltà di fa,n« 
gae > vivacità d'ingegno più che ordinaria, « 
cogoia^ione di lettere. Con io ;(plendore detto 
fue compofìzioni ha atcrefciato iaimpi di glo* 
ria ai bèi chiainre della fiiilia degr ingegni 
FiorcAtiài i g«de f^if^^ uon farà difcaro agli 

▲ a ama- 



Digitized by Gopgle 



amatori della noftra lingua il vederlo ^uaC 
con cai bone rossamente dìftgnato . 

Nacifue egli in Firense a' 30. d'Agofto 1529 . 

Fu figliuolo di Antonfran^efco di Giuliano 
Davanzati, detti anticamente Boftichi , e di 
Lucrezia di Bernardo Ginori , famiglie ambi- 
gue delie principali di Firenze, acciocché la 
jiobilcà del fangue lo rendefTe per ogoi verfo 
più chiaro. AU'acutesaa deiringegno coltri-» 
fpofelabaonaedttcasione'9 iftgli fpiritiviva* 
ci maggiormente neceflTaria; perchè il campo 
fertile non coltivato produce le male erbe pià 
cigogliofe , che non fa lo Aerile . Molto giova* 
sieimpiegò il chiaro ingegno nelle belle lette- 
le» non, cornei più» per Tiverc difutile fot- 
co quefto nome ampio ; ma per bene efercitarfi 
in fervjsio altrui • I frutti di quefta fatica or# 
alla fua memoria rendono fragranza di fama , e 
al mondo fapore di giovamento, e diletto . 
Con lo dudio accompagnò il negozio , che ne' 
pcimi anni efercìtò in Lione» e dopo conti* 
imamente nella fua Patria : non tralafciando» 
mentre ti Tagheggiava nello fpecciiio della 
Sapienza » d'ornarfi co'fiori della vita civile » 
Per follevamento delle fatiche , che vanno in^» 
Separabili con cfìTa , tolfc per moglie già di 37. 
anni Francefca di Carlo Federighi, di nobil 
fanguei della quale ebbe più figliuoli, e da 
lui ftt tejaerameiiite amata ; onde morendo dif- 
fe molte Volce^ niente più dolergli di lafciare» 
quanto- la fua cara conlbrte» con la quale era 
fiato quarant'anni; perchè fempre viflero con 
jmaravii^ofaconcordia» gareggiando del pari 

• . * d'Amo* 
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d^Amorè , ,c dì Fede . Ne' Magiftrati che egli 
prudentemente efcrcitò , era il parer fuo fti- 
matiilimo ; perchè col buon giudizio dava nel 
fegnoy e con parole 'brev i , elignifiaintì np« 
prefenuva ottimamente il fuo concetto» Pra 
tiitti gli Autori Latini gli piacqueM Orazio» e 
Tacito, del cui ftìle come fomiglianteal fuo 
genio fieramente s'invaghì : de'Tofcani, gli 
Ammaeftramenti degli Antichi , il Novellino, 
e Dante 9 ilquale fu lefuo Maeftro, e 'Ifuo 
Autore 9 dacniegUtolfeilbelliffimo flile» il 

2uale cotanto onore gli feo : e dal gufto fuo- » 
faccia ragione dei giudizio fuo ; perchè fe 
«altri ha talento di conofcerechicchefia> pon- 
ga mente quali Autori gli aggradano , confor- 
me al Proverbio : Vuoi coaofcere uno ì guarda con 
^ie* pratica .JStimò^tCàì Vergilìo, e volendo 
lodare la dofoezza 9 e foavità dello ftile accom- 
pagnata con la gravità e maeftà, che per tatto fi 
ritrova egualmente in efTo , diceva , chefem-. 
pre quel Signor deiraltifTimo canto fonava la 
campana gro/Ta ; quafi che egli fi faceflTe fcnti- 
re più degli altri; ocome il Baffo nella mufi* 
ca reggeife il coro di tutti gli altri P<ietl. Amò» 
fuor di mifara la lingua Tofcana , e di queft^ 
amore neiiioftr$||on folo le frondr; ma diedè 
frutti in grandiffima abbondanza ; perchè Tar- 
ricchì con locuzioni e nuove forme di parla* 
re . Molte voci > che per la ruggine del tempo 
erano prefe a fchi6>9 ripulei^^ re nettando 
ravvivò» e molte» ch^^fllln^ plebeei^^e 
aafle » non erano ammefl% tiel Ie^Éiiil$; 
^ure» fciorinandole» cloro antica gentilez^Ui 
i.. > *' ' A. . dimor 



c 

dimofirandOf quafi provanze di lora nobiltà 
facendo, pofeper entro alle fue Opere , ove 
comefielle fcintìllanti lifplendono . ElefTe > 
come faaao i f r^ndi , unoLfiile^* e forma di 

I^arUrenttòva ; perchè chi feguita altrui» mai 
oragglugne» anas fémprégUè lontano graa 
tratto di via '; e le copie fempre fono copie • 
Egli nel carattere breve , e piccante fu mara- 
vigliofo; e come nimico capitale della tedio* 
fa» e inutile prolilTità, ridufTe in breve com*- 
pMidio la ftoria defilo Scifma d'Inghilterra , la 
«[uale ràflembra una quinta eflenza piena di 
^irito e d*acttteaza » eftratta daun lunghifli* 
mo racconto . D'uomini tali aererebbe bifogno 
^ il noftro fecolo , che riducendo in confumato 
i grandiiTimi fafci di libri, che tutto dì efcon 
•liioiif conefTonutricairero gli flomachi deli-* 
cati> squali hanno naufea di così!: copiorevi)^ 
▼ande • Conofcendo che il parlar breve ftri^n- 
gepiù, e conclude meglio; innamorato per 
ciò della brevità di Tacito > intraprefe a met- 
ter la lingua Fiorentina a correre a pruova con 
la Latina , e con la Franzefe al dono della bre^ 
vità y con Toccaiione che apprefTo diremo . Uà 
Yalent'uomo volle coronare la lua lingua Fran» 
seiefopraraltre» edarle il vanWìH brevità » 
c la noftrrdifle lunga , e languicia • Il Davan* 
zati giudicò, noi andarne al difotto; onde , 
perchè quello ricreduto s'avvedeffe del fuo ar- 
dimento » tradufTe il primo libro degli Anna- 
lidi Tacito» dove fenza lafciare ninno con* 
cetto^ con Ctttti i difav vantaggi degli Artico* 
li % Vicecafi % e Vicetempi >- cke bifogii» repli* 

care 
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care ad ógni pòco i trovò ptùibrhtura iiel'£a- 

tino, da otto per centinajo , enei Franzefe , 
oltre a feflanta. Ma fentendo che da si poca 
fcritcura d'un libro folo , che poteva eflere uno 
sforzo, non lenirà provato il fuo intento i 
fiampò gli altri , che narrano il Ptf iacSpatò di 
Tiberio 9 a fine che a veggente oecbiò fi chia* 
riffe lo fchernidore , che quelli Fiorentini U- " 
bri largheggiano ne' Latini , come il nove * 
nel dieci , e ne' Franzefi pafTeggiano come 
nel quindici • Ricevuta con applaufo quella 
ina fattica , preft a volgarizzarlo tutti» > - to- 
me nuovamente fi vede alla ftatnpa ; ancbr^ 
chè l'importuna mortenon gliele lafciaiTe cor^ 
reggere. Opera certamente, che non ha me- 
fliero di lode, perchè è di quelle, le quali 
quanto più fi mirano, tanto più rifpkndono i 
C che quanto più fi leggono 9 Tempre più piac- 
ciono : fegno che il bello non è fblo nella bac^ 
eia » ma interno » e fondato •; onde quando 
meglio s'afTaporano, allora riefconopiù foa« 
vi; dove le cofe ordinarie dopo la prima lettu- 
ra > perduto il condimento della novità, riar- 
fcono diffipite, e fenza foftanza. A quefta Tra* 
iasione aggiiì^alcufif^Poftille^^q^^ 
a ricca vefte^lw^altà^ finiffimo ^ro» em- 
piendole di precetti Politici, Economici» e \ 
Morali, e di varie erudizioni, ed arguzie > 
che nel fentirfi fiedono per l'orecchio l'animo 
dell'uditore . Confiderando egli ancora nel 
progreflb de'^ooi negoz) » clM%^iurecon(itlti 
in giudicare y o di&nde#' le taiiHMiiir erano 
inplte volte capaci appieno de'termini onercao» 

A4 tili, 
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tilif eisfpe^ietdelUiittiift de'Ctmfarj; com- 
pilò an trattato dieffiaM. Giulio elei Caccia 

Dottor di Leggi ; dove una materia così fcura 
e intralciata lidufTe ad una grandiflima facili- 
tà e chiarezza . ApprefTo nel Confolato del 
Cav. M* B^cio Valori lefle pubblicamento 
nell'Accademia Fioreatioa ona dottiiCiiia le* 
zione ibpra le Monete^ piena d' ammaéftra* 
menti politici » e di quanto in materia così va*? 
llafi può defiderarc . Morto il Gran Duca Co- 
simo I. gli fu commeflb da' fuoi Alterati , nel- 
la cui nobiliilima Adunanza era per avanti de- 
fcritto 9 la celebrazione delle iodi di detto 
Principe} ove a tutti con faporita Orazione 
pienamente foddisfece : moflrandofi in quella 
non meno divoto VaiTallo y che avveduto Di- 
citore . £ certo che l'effìgie di quel fublime 
Eroe ride nelle carte pennelleggiate da maito 
coslinduftre; rapprefentandofi in quella bre- 
vità» quali fcorci nella pittura» la numerofa 
grandezza'de'fatti di quel gran Principe. £bf> 
be in animo dì feri ver la Vita di Mjch^lagno* 
lo Buonarroti ; ma » interpoftavifi la morte » 
non lo fece ; che fc ave/Te colorito quefto dife- 
gno, la noflra lingua vedeva certo un'Opera 
di fomma finezza; perchè il foggetto effendo 
guanto li pofs'efleremaravÌKliofo> e lo Scrit- 
tore» di quella el^uifitep^a » che fi vede da 
tutti» ne rifoltava per cèrto un compoftodi 
mirabile perfezione . Po tra Taltre fue prero- 
gative ìntendentifTimo dell'Economia ; e per- 
chè c'fapeva come per accrcfcer le fuftanze , fi 
i:iceica non^mcnorac^uifiare^ che ii confer* 

vare» 
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vare » ,e che di qucAù due cofe è prittcipale lira* 
mento VAgtìcoltnn^ ne compofe perciò un 
breve, ma utìliifimo trattato: abbracciando 
quanto di utile , e curiofo in eflfa fi contiene • 
Nella fua Accademia fi chiamò il Silente » 
qttafi dir vo^fle^ che chi ama tanto la brevità» 
come faceva egli > vorrebbe fe fi>fle pofiibile ef» 
fer'incefo {enza parlare*/ Portò per imprefe. un 
Cerchio da Botte con quelle parole : Snucnus 
Arctius. Fra gli ^Itri cfercizj Accademici fe- 
ce ineiTa Accademia due Dicerie in burla » 
una> accufando il Heggentet allora Cofimo 
di Cofimo Rttcellai , uomo di non mediocre 
letteratura > e di lodevoliflimi coftumi } e VtU 
tra> ironicamente difendendo i Provvedieort 
diefTa: ove fi vedepoterfi cavare la piacevo* 
lezza, e rallegrare gli uditori, come egli fa 
ài effe ftraordinariamente, fenza bruttare la 
penna nelle fozzure, e belletti di Frine, odi 
Taide; oltreché è chiaro argomento:>.maga« 
gna ftjBiranimo di colui ritrovarfi 9 il quale co« 
fe laide prende configlio di raccontare; ole 
raccontate, volentieri afcolta. Frequentava 
fpe/To TAccademia della Crufca > come amico 
di quegli Accademici , che compilavano, il 
Vocabolario > acquali fu egli anche di non pie* 
colo ajuto : piaca|dogli fopramodo la manie- 
ra del loro ferì Vere y-elodando in eftremo quel* 
rOpera come unica confervatrice della lingua 
'Tofcana . Fu amiciffinjo del Sig. Curzio Pi- 
chena, fublime Tacitifta , cprimofegretario 
deli* A- S. di Tofcana , a cui mandò la Tradu^ 
2ìone della vita Agf icola ; e da eflb fu fcam^ 

bie<* 
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bierolfBtfltte «mito 9 eAìmxtOp e ne ricevette 
utiliffimi «▼▼ertimenti per il volgariaizaiiiento 

del fuo Tacito . Gli fu cant' a quore fino all'ul- 
timo della vitata coafervazione delia lìjigaa 
Fiorentina, e dc'Progenitori di cflTa , cheef- 

« fendoli pervenuto ia mano unaStoriadi Gio: 
Villani aotichiflìma 9 e copiata dall'originale 
('Come fi vede) di mano di Matteo Villani fuo 
fratello; avendola ftimata femprecome gena* 
ma di fcfmmo valore, per tale la lafciò agli 
Eredi nella fua ultima volontà , obbligandoli 
con fortìffimi legami a non la poter mai aliena* 
te • Uè in quefto folo moftrò in quel tempo la» 
Cttagenerofità; ma ancora avendo riconofciu* 
torni Teftamentoi faci fami{[liari ; flato un 
poco fopra di sé 9 diflbral Notajo, cnecancel- 
laiTe quei Legati , e fattoli recare un facchetto 
di contanti, volle cheaciafcheduno allora fi 
annoveraiTe quella medelima quantità che egli 
lafciava : raddoppiando il dono con la prefiez- 
aa» e volendo anticipare il gufto» cne egli 
pjcendeva da quella beneficenza » col rederla 
effettuare fenza dilazione . Da che fi raccòglie 
quanto in tutte lecofeegli amafTe lefquifitez- 
zZj cercando camminare alla gloria col mez- 
. zod'^na fomma perfezione. Così avendo pa- 
cato, come fi conviene agli uomini virtuofi » 

. ai tributo alla Paula 9 e alla propria famiglia : 
e quella avendo arricchita la lingua, eaque* 
Ha accrefciuto nome, e fplendore con la fama 
. delle fue compofizionì , li convenne, come 
mortale, pagarlo alla Morte, morendo d'età 
dÌ77«Aniiiailia9«diMaraoi<o6. fece queft* 

ulti- 
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trlcimo paflb con fonema rèligiane , p^^iètà Crtf 
ftUna; endeftandogiudicatoiiel letto» pare» 
7Z che più non ibntifle » o incéhdeiTe ; ma quan- 
do i circoftanti parlavano di cofe fpirituali , e 
concernenti airAnimafua, allora alzando il 
capo quanto poteva » flava in orecchi racco* 
fj^iteùdo con grand'avidità que*ricord^.jr •dif» 
--corfi » che fi facevano : fegiid^.com'e iiUora 
fi cónofce quanto tuttcrle cofe mortali fiano 
vane; però fa gran fenno quei, che avanti ^ 
foverchio non vi s'invefca , ufaadole con quel- 
la moderazione che fi conviene ' 

Fttdicorpot chi'l volefe fapere 9 piccolo » 
di color bruno . £bbe ocschi Tifaci : capelli 
neri poca barba 9 e rada la fronte^ cooic le 
guance, rugofa: il volto più tofto fevcro che 
nò. Nelveftireamò l'antica parfimonia , cT 
ufanze civili . Nel mangiare, e nel bere fu fo- 
brio . Nel favellare fu breve ^ faporito 9^ e fen- 
tenziofo; porche le parole non altrimenti 
che ^e monete > più fi ftimano, quando in mi- 
nor giro racchiuggono maggior valore. Ghia* 
mavanlo alcuni Granodi P^^f, indotti forfcdal 
color bruno, e rugofità della faccia , ma mol- 
to più dalla fapicnza , acutezza 9 e virtù dell' 
animo raccoji^aiftpicciol corpo. Sprezzava le 
lodi delle fue oOfe% limandole Ctmpre imper- 
fette . Gli errori alttai più biafimava col ta- 
cere, che col riprendere • SpcflTo fi doleva > 
che molte volte la virtù non era accompagnata 
da buona fortuna ; onde compativa agli uomi- 
ni leali, virtuofi, e troppo modefii» che be- 
ne adoperando ^ e poco chiedendo > non fono 

ap* 
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appregiati; c a certi profontuofi, che fanno 
ctrodisè> quantunque poco vagliano, alcu- 
jie voice fi corre dietro . Oltre la lingua Lati- 
na, intefe la Greca, fu buono Aritmetico t e 
di giudicio in tutte le cofe perfetttilimo ; e » 
quello che è gran felicità, invita fentìPap- 
plaufo, che dava il Mondo alle fue Opere ; 
onde un'uomo di grande fcienza difìfe , che egli 
aveva raccolto dalle frombole d'Arno le gioje 
del parlar Fiorentino, per legarle nell'oro di 
Tacito • Adunque dalla prefente immagine ap- 
prendano i Giovani a fuggir l'ozio; virtude e 
conofcenza fegttire • Saranno ineghittofi fen* ' 
za gloria e nome dimenticati. Verrà narrato» 
e conto ciuefi'uomo celebre agli avvenire» 
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Sino alU morte della ^ina Maria > ri^ 
firetto. in lingua propria Fiorentina 

Da Bernardo Davanzali BofUcbi» 
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D'INGHILTERRA. 

Rtubló figliuolo d'Arrigo Set- 
timo Re d'Inghilterra il dì 14. 
di Novembre 1 501. fposò Cat- 
terina di Ferdinando, e Ifa* 
bella Cattolici Re di Spagna : 
i quali per configlio 4€'Medìct 
tennero la prima notte una ma* 
trona in camera > che non li lafciafle confumar 
il matrimonio ; per elTer Arturo a pena entra- 
to ne'quilidiciannì con lunga infermità; on- 
de morì dipoi 5. mefif eCatterina fu fpofatt 
ad Arrigo fratel 4|M^i^<> d*anni dodici : fat- 
to prima iludiar d«|Kiireconfulti , e Teologi 
che ciò fi potea . E Papa Giulio Secondo > per 
lo ben pubblico di iermartra cotali Repni la 
.pace, li difpensò dalla legge pofitiva di San- 
ta Chkfii» che non vuole che moglie fi pigli 
ftata aua fuo fratello ; aT7eiiga che . la ragion 
diTÌM m'Ì Tieci > quando fi^ morto j(ensa fi? 



Digiiized by Google 



i6 SCISMA 
gliuolì . Anzi Giuda Patriarca comandò a 
Onzn Tuo fecondo^aito^ che fpofaiTe Tamar» 
moglie fiata del primo 9 defunto fenza figlino* 
li , per fufcitare. il feme al fratel fao ; il che 
comanda ancora la legge Mofaica fotto pena 
d'infamia. 

L'anno 1504. Ifabellain Ifpagna : e l'anno 
1509. Arrigo Settimo in Inghilterra moriro- 
no* Arrigo Ottavo entrato ne'diciotto anni > 
Tccitata la difpenfay e isi pieno configli^ de* 
j piùfaviefaminatoilcafo^ celebrò con Catte- 
lina le none , pubblicate a* di 3. di Giugno 
1509. n dì di S. Gi8vanni feguente furono in- 
coronati ambi in S.Benedetto di Londra . Nac- 
quero di loro tre mafchi , e due femmine; gli 
altri ebbero poca vita ; Maria fola rimafe» nat^ 
inGrenYico ildiiS.diFebbrajo ifij. Éranor 
Arrigo^ eCatterina differentiffimi non tant^* 
id'età, iron avendo ella più di lui che cinque 
anni, quantodi vita ; in lei fantiifìma , in lui 
fcorrettifTima . Arrigo diede Maria in cufto- 
^ dia di Margherita, figliuola del fratello del 
fte Adovardo Quarto, e dichiarolla Priaci- 
peffa de'Brettoni Vaalli, grado proprio del 
^ ile fiicceditnro : e mandoUa a quel governo • 
<^efti Brettoni occuparon già rifola , e la dif- 
fero Brettagna , e ancor tengono la lorlingua> 
da niun'altrointefa . Tutti i vicini Principi > 
€ Re afpiravano ad aver perosaoglie Maria: Ja- 
!*^#/|^o Q2>ifato Re di Scozia: Carlo Quinto l.m«^ 
H j?''^^'^ * Francefco di'Francia per ano 
WiYuoi figKnoli 9 c^perfe, parendo troppo te* 
neri ^ e fu promefla al Dalfino • Tanto erano 
- w - . . iPrin- 
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D'INGHILTERRA. 17 
1 Principi certi 9 il macrimonio d'Arrigo» e 
Cacterìna effere ftato legittimo : poiché per 
mezzo della fua prole ; che non eflendo legit- 
tima > non fticcedeva ; quel 'Regno cercava-* 
no . Cominciò la fantimonia di Catterina a 
veniranoja ad Arrigo; i cortigiani fe n'ac- 
corfero , e maffimamente Tommafo Vuolfeo.» 
ambiziofo uomo » audace 9 e dì natura fìmile 
al Re: alla Reina contrario» e nojofo. Onde 
cercava fempre occafione di lui lufingare» e 
con lei urtare. Coftuidi fangue vile> venne ^ 
in corte Cappellano del Re: divenne Limofi- 
niero: il Re gli donò Tenti^tedel Vcfcovado 
di Tornai i fu fatto VefcovodiLincolno»edi 
Dunelmo» e di Untinton, e Arcive'fcovod* 
Eborace» e Gran Cancelliere 9 e Cardinale fi- 
jia4mente» e Legato de latere ; e dai Re di 
Francia, e da Carlo Quinto Inipcradore prov- 
vifionato , e pafciuto : oltre alle Badie ric- 
chilFime, che per tutto il mondo fi procacciò; 
e» ^uel che più importa» aveva in pugno il 
Re» e'I Regno; e tutto governava: e» come 
tutto ciò foiTe niente » faceva ogni sforzo {ler 
efTer Papa. Carlo Quinto conofeiuto quefto 
cervello, cominciò per fervirfene, aoffervar- 
lo : feri verli di fua mano : fottofcriverfi , Vo- 
ftro figliuolo , e parente Carlo : e prometter- 
gli» fe egli inducefTe il fu o Re a far lega per- 
petua feco contro al Re dt Francia» che alla 
morte di Lione il farebbe Papa . Vuolfeo Io 
fervi crttimamente . Ma veduto poi cheCarlo 
fece far Papa Adriano : nè di lui, morto Adria- 
AO » tenne conto : e dopo la piefa del Re a 

* & Pavia 
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Pftvia, gli fcriveVt di rado, ed*altra mano » 

e fottofcriveafi , Carlo, fenz'altro ; allora in- 
furiato, e fremendo contra di lui, pafsò all' 
alerà banda , e diefli tutto al Re Criftianìffimo. 
£ confiderò » avendo il Re a noja la Reina , ed 
ella l'ambizioa di lui , eh egli potrebbe far co- 
fa utile afe» grata al Re 9 perniaiofaa lei» e 
snoleftiflfima a Carlo» feil matrimonio di fua 
Zia col Re disfacefTe: chiamò a fe Giovanni 
Longlando Vefcovo di Lincolno , ConfefToro 
del Re, efattofuo preambolo, gli diffe mol- 
te ragioni , per le quali non gli pareva che Cat* 
terina potefle efTer moglie del Re . II Vefco- 
vo» non avendo ardire di contraddirgli» e Ca- 
pendo che il Re Tavrebbe caro » difTe : Cofa si 
grande non la può movere fe non voi al Re . 
Avendola mofTa, il Re di/Te: Guardate che 
ciò non iìa un difputare i I già giudicato . Tre 
giorni poi, Vuolfeo condulfe al Re ilConfef- 
foro» llqualdiife: Vofira Maeftà lo faccia ve- 
dere» efiudiare. non gli difpiacque:. e Vuol- 
feo inferi : Margherita forella del fte di Fran- 
eia farebbe moglie molto per voi. Di quefto 
parlerempoij diffe il Re; non ifcoprite nien- 
te per onor mio innanzi al tempo . come colui 
che fapeva qual donna > ripudiando Catterina» 
volea . Un'anno intero fece fegretamente ila* 
diare da^ Teologi quefta caufa : còafiderar 1% 
difpenfa , i punti , e luoghi » che pareano im- 
pugnarla: mafìimamente il Leviticoa'iS. e il 
Deuteronomio a*25. e non trovando ragion ba- 
llevole, parve al Re, e altri di levarfene da 
penliero. Ma rimportuiieua di Vuolfeo» il 

fatti- 
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faftidio di Catceriu^i > lo ft fuggimento d'Anna. 
Bolena lo facevano ad ogni menoma occalionfe 
ripcnfarvi . Ed eflendovi Ambafciadori di 

Francia, che chiedevano la PrincipefTa Ma- 
ria per lo Duca d'Orliens, in vece del Dalfi- 
no, tra'quali era il Vefcovo diTarbiai il Re 
jmpofe a Vuolfeo, chc> comé da fc, confe- 
riffe al Vefcovo qncfto nuovo dubbio del ma- 
trimonio, e che, potendofeoe liberar , ATfi- 
go toricbbe per moglie la forella del Re di 
Francia. Vuolfeo il fece , cfoggiunfe: Niu- 
no Inghilefe ne può ragionare:perchè qual fud- 
dito ardirebbe (coprire al fuo Re tanta mac- 
cbia? Voi per Tintereffe delRevoftro> e be- 
nefizio comune Tavrefte a proporre. La cdfk 
entrò, e nel Coniiglio Regio, prefente fi 
Re , il Vefcovo difle : Per la pace di quefti due 
Regni d'Inghilterra , e Francia s'è trattato il 
parentado della Principeffa Maria col Duca d* 
Orliens. Ma e'ci farebbe un'altra cofa infini- 
tamente migliore» fe io la poflb proporre • 
Anzipoffo, trattando con perfone, non pur 
Criftiane , ma ottime, e prudentillìme , che 
per lo bene univerfale non rifguardano a cofa 
particolare . Quanto farebbe più utile , gli uo- 
mini, che i fanciulli : i capi de* Regni > chet 
minori principi: le fteffe perfone reali, cbei 
£gli loro far nozze infieme ? Noi abbiamo la fo- 
rella del R« Criftianiffimo DuchefTa d'AIanfb- 
ne, d'età perfetta, e le manca folo un marito, 
che illuftri , enonofcuri quel fuo reale fplen- 
dore. Se in Inghilterra ce ne ha uno principa- 
le fenzamoglitrc> anzi di tutti il primo; che 

B ^ non 
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non congiugnere, quefia real coppia per gran 
bene dell'uno Regno > e dell'altro? La Mae- 
Uà tua > o Arrigo Re potentiflnno» feil vero 

guardi, e non Tapparenza , a giudizio non 
pur mio , ma di tutti i più fcienziati, non è 
legata in matrimonio, ma fciolta : .avvenga- 
chè Catterina, nobilifGma » efantiìfima, per 
eflere fiata donna del fratel tuo 9 non può efler , 
tua 9 ne ti è lecito tenerla » fecondo il Vange- 
lo : al quale io fo di certano > che gì' Inghilefi 
tuoi credono, come noi: eia intendono: ma 
non l'oferebbono dire fenza licenza : Taltre 
nazioni di fuori ne hanno fempre parlato libe- 
ramente: e doltoC che la tua giovanezza fia 
fiata ingannata da'favi tuoi . Ora a te fia lo di- 
liberarti dalle non vere nozze di Gatterina i e 
quelle della forella del Criftianiifimo celebra- 
re: eftabilirc tra quelli due potentiffimi Re- 
gni eterna pace . la tua prudenza ci penferà ; 
amebafta avere cofa utiliflima, e oneHiffima 
concfifiiana libertà, meffa in campo. Arrigo 
fene mofiró nuovo > e alterato; ma come di 
cofa toccante Tonore» e l'anima» prefe tem* 
po a rifolvere . Il VefcoTo per efler primo a 
dare al Resi lieta novella, e nonafpettata » 
volò in Francia . Il popolo Inghilefe , faputo 
ciò, maladiva TAmbafciadore, e vituperava 
il Redi tal proposto da ognuno filmato fuo 
trovamento* Inquefio tempo venne la nuova 
che Borbone > benché mortovi , aveva prefò> 
^rfo y e faccheggiato Roma ; e Papa Clemen- 
te Settimo aflTediato in Caftel Sant'Agnolo, e 
prefg . Vuolfeo con quefia occaiione fiimola- 

va il 
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va li Re a foccorrer il Pontefice : moftrarfi quei 
Difenditor 'della fede » che da Papa^Lione pò* 
co innaiiziper fe, e fuoi défcendenti ebbe ti-» 

tolo, per lo libro compofto contra Lutero : 
obbligarfi con quefto folo'il Papa in fempiter- 
jio: efarlofi giudice favorevole nella caufa 
del ripudio: e fchiavo il Re di Francia» e i 
fuoi figliuoli > prigioni di Cefàre; ìquali po- 
trebbe per quefta ria liberare. Quefte ragioni 
inoffero il Rea mandar ih Francia quello Car- 
dinale con due altri ambafciadori , con tre- 
centomila ducati, e con fegrete commeffioni 
aluifolo fopra il divorzio di Catterina, e ma- 
trimonio della DuchefìTad'Alanfon, e trarre f 
figliuoli delle mani di Cefare . Andava lieto > 
épompofo il Cardinale , quando ebbe in Cales 
lettere dal Re ( già rifoluto potendofi fgabella- 
re di Catterina , di voler che la moglie fua fof- 
feAnna Bolena ) che del nuovo matrimonia 
jDulla trattale ; ma degli altri capì. Vuolfeo, 
che non per altro aveva ftretto il divorzio » cbe 
per condurre quel matrimonio 9 e obbligarfi il 
Criftianìfllmo , fort^ fe ne fdegnò . Sapeva 
bene che Arrigo amava Anna focofamente : 
mapenfava, che, come già la madre , e la fo- 
xella, la volerte per amica, e non per moglie; 
efifèndo nata della moglie del Cavalier Tom- 
xnafo Boleno già due anni fiato in Francia ani- ' 
fcafciadore , fpintovi dal Re fotto fpezie di 
onorarlo , pergoderfi afuoagio la moglie va- 
cua. Tornato il Cavalier a cafa, e trovatovi 
quella creatura, mofle alla moglie libello di 
ripudio nfirA^civefcQvado di Conturbia . 
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Arrigo per lo Marchete di Dorcheftrc gli man- I 
dò dicendo 9 che non facefTe lice con Aia mo- | 
gliere > ma perdonandole , la ricovrafle in faa 
grazia. Egli, benché dovefle temer del Re» | 
non Tubbidì , fe non quando ella chiedente j 
perdono inginocchiata gli difle , che il Re per i 
fua infinita foUecitudine , e non altri , Tavea 
ingenerata. Così egli dal Re di nuovo, e dal 
Marchefe> e altri grandi pregato, ii rappia^ 
ftrò:eAnna allevò per figliuola. Aveva Tom- 
mafo di queffa fua moglie una figliuola grandi- 
cella , la quale il Re nell'andare alla madre 
adocchiò, e tirollafi in corte , e in camera; e 
domandando una volta Francefco Briano nato 
de'Boleni, di tutti li fcelleratifllmi Cortigia* 
ni, onde era la corte piena 9 il più fine. Chi 
figiacefle con la madre, e poi con la figlia » 
che peccato farebbe? rifpofe. Il medeumo » 
che a mangiare prima la gallina, e poi la pol- 
laftra. Disfacendofi il Re perle rifa, difìTe : • 
Ben fe'tii mio Vicario delTlnferno ( già era co- 
fluì per lo fuo miTcredere detto Vicario dell* 
Inferno del Re ) onde così pofcià ognuno il 
chiamò. Il Re efTendofi tenuta la madre» e 1' 
una figlia detta Maria Bolen a; ^uicheaqueft* 
altra, detta Anna, voltò l'appetito. Ebbe 
granperfona: capelli neri : vifo lungo : color 
gialliccio , quafi di fparfo fiele : un fopradden- 
tidifopra: nella delira le fpuntava il fefto di- 
to: fotto il mento alquanto gozzo: che per co- 
prirlo, effa^ e le fue damigelle » che prima 
fcolUcciate n'andavano^ teftirono accollato: 
il refto del corpo proporzionato e bello : boc<* 

ca 
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ca graziofiffima : nel cianciare , fonare, dan-^ 
zare, ogni di fogge e gale mutare, efempio , 
e maraviglia era : nell'animo piena d'ambizio-' 
ne, fuperbia , invidia» e lufTuria^ Dì quin- 
dici anni fi lafciò fvcrginare dal coppiere > -e* 
pofcia dal Cappellano di Tommafo Boleno • 
Fu mandata in Francia , e tenuta con reale fpe- 
faincafa un nobile uomo: poi n'andò in Pa- 
lazzo del Re, e per le fue difoneftà la chiama- 
vano i Franzefi la Ghinea Inghilefe > e poi Mu* 
la del Redi Francia. Era Luterana: ma Tarn* 
bizione, e la pratica del Re la sforzavàno a 
udir la Mefla • Tornata in Inghilterra , e mef- 
fa in Palazzo 9 di leggieri attinfe, che il Re 
s' era recata a noja la Reina: che Vuolfeo mu- 
linava per disfarla : che il Re di lei fpafimava : 
che egli mutava fpefib amori 2 avendo veduto 
faamadre» eforella eflerli cadute di grazia » 
e cosi pensò che a lei avverrebbe : onde quan-^ 
to pià il Re la follecitava ) tanto più con te- 
gnofa, e fchifiltofa gli li moftrava, giurando 
non elìer mai per dar a perfona che fuo marito 
nonfoiTe» la fua verginitade ^ ragionare, ca- 
solare > efcherzare feco> diceva eflfere genti- 
lezza; delreftoyDiolanegaardaflfei^ Conta-* 
li arti lo inauxzoU di maniera» che^l poftvtto? 
diliberò rifiutar Catterina, e quefta pirra-vèr-* 
ginella prendere per mogliere . La qual cofii 
quando in Francia s'intefe, fi diceva per tut- 
to, che il Re d'Inghilterra toglierla per mo- 

Ì;lie la Mula del Re di Francia Tommafo Bo- 
eno che allora in Francia eira Ambafciadore > 
femendo quefta cofa> fensu lieeni^a chiedere 
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▼olò in Ittghilterrft per difcoprlreìti tempo al 
He tutto il fatto » eiioiiciro?inar{btto, feda 
altri lo rifapeffe . Per mezzo del Cameriere 
Arrigo di Nores avuta fubita udienza dal Re , 
da capo gli contò > come la donna fua » ilando 
egli in Francia > acguiftò Anna Bolena. eT 
avrebbe rimandata » fé il Re non vi fuife fram* 
metto f equella detto tutto aperto , Anna ef- 
fer figliuola del Re . Taci, beftia, difs'egli, 
chi della moglie tua la ingeneraffe, non t^ap- 
porrefti a cento, ma mia moglie farà a ogni 
moda, tornati alla tua ambafceria: e non ne. 
fiatare; e ridendo , lo lafciò ginocchione . . 
Per colorare la fubita venuta diTommafo fu 
fparfo che egli avea portato il ritratto della 
DucbefiTa d'Alanfon . Tommafo, e la moglie 
veduto che il Re pur voleva fpofar Anna , puo- 
fero ogni lludio, e fatica in cuftodirla otti- ; 
mamente, per non fi perder per alcuno errore 
tanta fperanza. Gli uomini di tutto"! Regno 
favi 9 onefti, fcienziati, e di buona cofcien* 
'Za, e fama» del divorzio di Catterina> e di 
tali nuove nozze non fi potean dar pace . Il 
Configlio del Re per debito di fuo uffizio l'av- 
vcrtì, non facefTe un tanto errore : nondifpu- 
tando come laici del jure divino ; ma chiarenr 
do lu^i con pruove grandifiìme» oltre al dire 
pppolare, della vita dì lei infame > efozza: e 
prefèatògli una fede diTommafo Vuiatò, il 
pvimo dèlia Corte , fatta a etto Configlio fpon- 
taneamente per fuo fcarico , fe al Re lo dicefTe 
altri, come egli s'era con Anna BoJena giaciu- 
to» li, Re Xtaco alquanto ibpra diferifpofe ; 

Voi 
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Voi mi ditequefte cofeper amore, e riveren- 
za; ma tutte fono trovati di icimuniti : che 
ardifco giurare che Anna è puriflìma Vergi- 
ne. Vuiato, difpiacendogli , non effcr ere* 
duto» difTe alConfiglio, Io, fé il Re vuole , 
la li farò di luogo nafbofo vedere gitcarmifi al 
collo; perchè forte lo amava . Carlo Brandofi 
Duca di Soffblc portò Tambafciata . Il Re ri-' 
fpofe: Vuiato moftra d^eflerc un ruffiano au- 
dace, e fofpettofo : non io non voglio vedere- 
quelli fpectacoii . ad Anna tutto contò » e cac- 
cioUo di corte ; che fu poilafua faiute'i per-* 
chè farebbe, quaado fcoper ti furono i vitupe- 
ri di lei, capitato male con gli aUri bertoni . 
Vuolfco in Francia conchiule, dal matrimo- 
nio che più defiderava in fuori) ogni cofa fe- 
licemente . Tra Arrigo , e Fraacefco Lega- 
perpetua. Faceflcro a fpefe comuni guerra » 
Cefare in Italia » fino a cheliberafle il Ponte- 
fice, e con patti onefti rendeife a Francefco i 
figliuoli. Lutrechper Francefco, Cafale per 
Arrigo fuflTero i Generali . pagafTe Arrigo tren- 
tadiiamila feudi il mefe. In fu'l partire.fu da 
Francefco prefentato riccamente: e di confi- 
glio fuo fpedì al Pontefice il Protonotario 
Gambaro in diligenza à fargli intendere quan- 
to avea operato per lui , e chiedergli per ri«* 
compenfa , che lo faceffe firo Vicario Genera-* 
Ic e della Chicfa , in Francia, in Inghilterra , 
e in Germania : almeno fino alia liberazione di 
effo Pontefice. La qual domanda il Re Fran- 
cefco favori in palefe ; ma in fegreto impedi • 
né al Pontefice poteva piacere i ma^gli contèa* 
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se cUffimultre , tanto che fbfie tormito in li* 
berti . il che fegul per comaBdamehto di Cefa* 

reilfettimo mefe di fua prigionia. Tornato 
che fu Vuolfeo di Francia, il Re li difle^che col 
Pontefice folIecitafTe la fua caufa del divorzio: . 
€ vedendolci andare, dimalegambe; gli dìiie 
rilentito : Se tu vuoi ch'io lafci Catterina » 
perchè non vuoi ch'io prenda una noftrale > an- 
zi che foreftiera? Vuolfeo che replica non 
avea , dolente oltre a mifura , gli promife 
lifarci ogni diligenza: e a lui, e Anna fece 
nel palagio fuo d'Eborace convito fplendido . 
Di tal divorzio per tutto li ragionava ; foli 
quei che fperavano di crefcerne > tal novità 
ftjutavano. gliamadori del vero» e dell'one- 
fio la caufa della Reina già quali abbandonata 
dagli uomini , difendevano. Libri in prò, li- 
bri in contro del matrimonio di Catterina fi 
componevano, eflendone letto uno di que* 
contrari in cafa Vuolfeo al Re, prefenti mola- 
ti Vefcovi> tutti parlarono riferbato» che il 
matrimonio di Catt(erina già fatto antico potè* 
va per quelle ragioni aver qualche fcrupolo . 
non era groffo il Re da non intendere, che 
quefla era caufa difperata , egliempj, e igno- 
ranti la favorivano \ e i buoni , e dotti l'abbor- 
rivano . Fattofi adunque v.enice Tonunafo Mo* 
to da lui ben conofciuto d'ingegno , dottrina» 
ebontàfin|;olariflimo» il domandò» chentea 
lui parefle il matrimonio di Catterina ? Rifpo* 
• fe tutto chiaro , e libero, ch'ei non fi poteva 
a niun patto disfare . Il Re nerimafc cruccia- 
la: ma per tentare ogni cofa » glipromife graa 
.: doni 9 
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dofiì , s'egli lo voJer fuoapprovaffe- «commi-» 

legli , che coi Dottor Foxio Rettor dello Stu* 
dio di Conturbia > che più caldamente di tutti 
aiutava il divorzio y ne diiputaffe . ma egli non 
chemutarfi, pià che mai confortò il Re a te« 
ner&laDonnafua'^JlRenoiiiiegli parlò più; 
' di lui pure foyra tutti fervendofi negli altri af- 
fari, cufavadire, che {limerebbe più il con- 
feflfodilui, che di mezzo il Regno. Nacqiio 
in que'dì un bel cafo . Maria Bolena vedendoli 
da Anna fua minor forella fcavallata , e da lei» * 
e daL Re dìfprezzata> n'andò alla Reina,, e 
dìflele : State di buona voglia > che il Re be** 
iiefpa(iniadimiaforella> non la può torre per 
moglie ; perchè la Chiefa per fua legge non 
vuole, che uomo tolga colei, con la cui fo- 
rella fi fia giaciuto > come il Re meco : che noi 
negherà > e raifaccerogliele Tempre al fozzo 
cane . egli adunque non potend o aver lei > noa 
rifiuterà voi* La Reina la ringraziò : e fog- 
giunfe, che di quanto da dire , e da fare foflTe, 
fi configlierebbe co'favi . Era combattuto il 
Re dalla paura non tanto delle leggi divine > 
quanto di Carlo Imperadore, xonofcendo lo 
fdegno ch'egli avrebbe dèi rifiutamentodi faa 
Zia : egringhileli del lafciar iljconlmerzio anr 
tico> utile, e ficuro di Cafa Borgogna, per 
la nuova, e dubbia amicizia Franzefe . Vede- 
va Catterina per le fue virtù da tatti i buoni 
amata, e ammirata : Anna tenuta meretrice : 
Vnolfeoy in cui avearimefTo tutto il governo» 
non più » c4D^e folca > il rifiuto follecitare : 
dovere finalmc^^te nel gran, dì del Giudizio 4* 

ogni 
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ogni Tuo fatto , e detto a Dio ragion rendere ; 
da'qtiali peniieri sì era giorno » o notte com* 
battuto 9 che a lui primato di ibnno , e di con- 
' figlio , d'amici non ficuro , di nimici certo , e 
dalla propria cofcienza condannato, la vita 
era nojofa . Ma non potendo avere Anna fe 
non per moglie : dicendogli alcuni che il ma- 
trimonio di Catterina non era legittimo : pa- 
rendogli che il Papa per lo grande obbli^ 
non gli dovefle mancare ; anzi con T autorità 
fua placare i vicini Principi, ei fuoifogget- 
ti; vinto dalla concupifccnza , fioftinò di ri- 
fiutar Catterina , e di prendere Anna : e di 
Cefare , travagliato allora da'Franzefi, Vi- 
lìiziani» e Fiorentini » non fi curare • E for- 
fè il Papa , fe Dio non Pavefle » per la Sedia 
di Pietro ch'ei tiene > a jutato 9 avrebbe com* 
piaciuto al Re* Non minore era l'anfìetà di 
Vuolfeo. or gli piaceva che Arrigo l'Impera- 
dore fprezzaife : or gli doleva che Anna al 
fommo grado falifTe : or dubitava, non il Re 
ien&a lui altri modi al Tuo rifiuto cercaiTe : ora 
fperava che Tanimo da coflei pnr una volta ie- 
Taflef e alle nozze della forella del CriftianiP 
fimo fi difponefTe . Ma per non perdere la po- 
tenza, checché ne potcffe avvenire, fece vio- 
lenza afe, per foddisfare al Re , e inficme ri- 
iolverono di mandare al Papa, Stefano Gar* 
dinero folennilfimo in giure 9 uomo già di 
Vuolfeo 9 or fegretario del Re , e con lui Fran- 
cefco Briano . Coftoro per eflfer al Papa più 
grati trattaron per lo viaggio co'Vineziani 
da parte del Re 9 che4iUa Chiefa rendeiTero R a^ 
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venna: il che allora non vollero • Giunti a 
Viterbo 9 doveilPapaufcitodiCafiello s'era 
ricoverato^ efccodifua liberazione rallegra- 
tifi» àue cofe gli propofero : Che Sua Santità 
e&traflTe nella Lega> che fi faceva tra Inghil- 
terra, e Francia contra Cefare: e dichiaraffe 
nullo il matrimonio feguito tra Arrigo , e Cat- 
terina, ottima, e nobiliffima; ma ftata mo- 
glie del frate! fuo; però ildiceano da Giulio 
Secondo difpenfato contro alla natura »' e al 
giure divino» per inganno» e fena'autorità • 
e che tal dichiarazione poteanofari Vefcovi 
d'Inghilterra: nondimeno, acciocché Cefare 
non la dicelTe fatta a compiacenza del Re, la 
rimetteva al tribunale fupremo Ecclefiaftico • 
PaiTcrebbe fenza difficoltà » per efler Catteri*» 
na tanto fanta» e far vita si auftera» che vo« 
lentierì fi fcioglierebbe , perchiuderfi in ma- 
nifiero . Nè potrebbe quefto cafo avere miglior 
Giudici che Campeggio , eVuolfeo: quefti è 
in Inghilterra della caufa informatillimo ; 1* 
altro vi fu Legato di Lìon Decimo» e delle co* 
fe del rifola fcientiiTimo. Aggiunfero,«9 che 
quefto benefizio farebbe al Re tanto caro » oh« 
a Sua Santità pagherebbe quattro mila fanti* 
per difenderla dalle forze di Cefare, o di chi 
altri tal dichiarazione offendeffe . li Papa rin- 
graziò il Re, e loro: difie la cagione perchè 
non poteva allora entrar nella Lega: del d^ 
vorzio tratterebbe con fuoi Cardinali » e Teo« 
logi » e ^tendofi fare » avrebbe grande alle* 
grezzadi moftrarfi grato a tanto Principe, a 
cui per lo devQtiflimo libro dc'fctte fagramen- 
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ticompoftO) perla Sedia Apoftolica ultima- 
mente difefà, per laperfona Tua di mano de' 
nemici tratta, egli, e tuttala Chiefa fareb- 
ber fempre obbligatilìimi . I Cardinali , e Teo- 
logi , veduti! fondamenti dclH Ambafciado- 
ri, rifpofero unicamente , Quel matrimonio 
eiTer valido» e fermo, edaniuna ragione di- 
vina vietato. II primo precetto del Lcvìtico , 
Non difcoprire le vergogne della cognata tua , 
non potere intenderfi contrario al fecondo del 
Deuteronomio, Prendila per moglie, moren-. 
do fenza figliuoli il fratel tuo : ma li'initato , o 
derogato . Giovambatifta aver detto bene à 
Erode , Che non gli era lecito tenere la moglie 
del fratel fuo, perchè viveva ^ è n*avea una 
figliuola: ma Arturo fratel d'Arrigo era mor- 
to, e fenza figliuoli. Adunque non doverfi 
dar Giudici in caufa sì chiara nè in Inghilter- 
ra , dove il Re potrebbe ogni cofa : né due.Car'* 
dinali a lui obbligatilìimi.. Stefano tornò al 
Pajpa , e difle , eliere in Roma altri Teologi 
di contrario parere . Ma quando il matrimonia 
non foffe vietato per la ragion divina, il Re 
moftrerebbe che Giulio l'ha male difpenfato 
della pofitiva : maravigliarfì , che a tanto Re, 
tanto meritevole fi neghino i Giudici» cheli' 
dabnoa'privati : afpettare più .benigna rifpo-> 
fia dk Sua Santità . Io farò , difffe il Papa , ogni 
€X>fa a me poilibile per Io Re: ma qui fi tratta 
non di cofa umana , ma d'un Sacramento ordi- 
nato da Crifto, che io non poffo alterare , nè 
quelli che Iddio ha congiunti, difgiugnere . 

mttafi di disfare ua mttrimonio fatto con au* 
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toritàdel mioanteccffòre, durato vent'anni : 
avutone figliuoli : vanne lonore di Catcerin« 
JleMU» e ai Carlo Imperadore: potranno na- 
fcer qualche gran guerra : Tufficio mio è levar 
gli fcandoli dalla Chiefa d'Iddio . Così detto , 
diede a rivedere quefta caufa ad altri Cardina- 
li, e Teologi . Alcuni di effi dicevano che 
quQftaera lite da deciderfi in Roma > dove ciaf* 
cheduno avrebbe il comto fuo > e non i n InghiI* 
terra y dpve ogni cofa andrebbe a modo del Re* 
Altri le cofe fagre con leragloni di ftatod)* 
fcorrendo , dicevano,Per le nuove refie di Ger- 
mania , perla tiepidezza dc'Principi vcrfo la 
Cattolica fede , perla vivezza d'Arrigo in di- 
fenderla > doverti con lui procedere dolcemea* 
te: maflimamente eiTendo, come ii diceva » 
Catterina difpoila alla religione • Parca Urano 
che al Re fi negaflero que'CHudici > atti più to« 
ilo neU'agitar Ja lite a ritirarlo, fe forte al- 
quanto fcorfo . che poter nuocere il provare 
il Papa efler a tempo fempre a ripigliarfi la cau- 
fa* Piacquegli quello fecondo parere per trop* 
pa voglia di compiacere al Re , e troppo ybrede* 
re che Catterina fi volefle far monaca • e dieda 
per Giudici della caufa i due Cardinali » Cam* 
peggio Vefcovo , e Vuolfeo Prete. Alla Rei- 
na non fu detto delli Ambafciadori andati a 
Roma. Come n'ebbe fentore 9 fcrilfe al Papa» 
Non volefle 9 rimettendo quefta caufa in Iii^ 
ghilterra> sfare il Re giudice di fe medcfimo : 
e r Imperadore avvisò de' peflìmi uffici di 
Vuolfeo , e della imprcfa del Re : pregandola 
#on ral;)bandonaife , poiché Todio a lui porta* 
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to, le faceva tanti nimici . L*Ambafciador di 
Ccfa re fi lamentò col Pontefice degli uomini 
venuti fenza faputa della Reina a trattar la fua 
xaufat e de' Giudici datile fcnza udirla. Pen- 
fafle» quali fcaodoli nafceranno » quando Ce* 
fare difenderà la fua Zia dalle ingiurie d'Arri- 
go : come le cofe d'Inghilterra pafiTeranno, 
quando irei per fomentare la libidine del Re 
faranno efaltati, e i timorati d'Iddio per di- 
fendere la Reina » fcacciati. Il Papa» vcilen- 
doli dal Re aggirare, fpedifce quattro perfo- 
neperdiverfe vìe in diligenza a Campeggio » 
eperfue lettere gli comanda che faccia quel 
viaggio adagio quanto più può : giunto in In- 
ghilterra s'ingegni di riconciliar il Re conia 
Reina: non potendo; laperfiiada a entrar in 
muniftero: ne anchq quefto potendo; niuna 
fenceoza dea di repudio fenza fua nuova ef- 
prefla commeflione • £.da Viterbo gli fcriiTe ^ 
chefporrebbe la perfona fua per amor del 
a ogni pericolo : ma ^ui non fi poteva alla vo- 
glia di lui fenza ingiuftizia, e pubblico fcan- 
dolo foddi sfare . Aili 6. d' Ottobre 1528. Cam- 
peggio fu in Londra, e da Vuolfeo introdot- 
to al Re» gliofferfe, come a liberatore di Ro« 
sna» da parte del Papa » de'Cardinali» di tut- 
to il Clericato , e del Popolo Roniano ogni 
opera, ogni amore. Foxio per lo Re gli rifpo- 
jf e ; e li due Cardinali col Re ritirati, ebbero 
lungo ragionamento. Tutto il Regno della 
venuta di Campeggio fi contriftò , come venu- 
to per difgiugnere il He dall4 fua moglie fan- 
tiffima. ciudi c notte piangeva* Campeggia 

«per 
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per fegreti mefTaggi la confolava ; in ultimo 
la coniorcò»per viver almeno fìcuramente,a 
prender alcuna Religione . Rifpofe ardita» 
che fempre difenderebbe il fao matrimonio > 
già dalla Chiefa Romana legittimo giudica* 
to , nè accettava per Giudice lui ftrappato 
con bugie dal Re , anzi che mandato dal Papa . 
a cui Campeggio fcrifTe T animo della Reina» 
la fretta che il Re faceva della fpedizione > 
la intenzion di Vuolfeo fcritto per primo Giu- 
dice 9 che il matrimonio fi disfacefle : ordì* 
nafTegli quanto prima «fuanto aveffe a ùtre. 
Il Pontefice trattenne la cofa fino alli 28. di 
Maggio 1529. Il Re , vedendo i popoli fre- 
mere > che si gran Donna per una bagafcia 
il ftrappazzafTey chiamati i Nobili» e la Plie* 
be alli I o. di Novembre» ginrò > che per i£cru- 
polo di cofcìenza ^ non per amor d* altra doji- 
na, facea queila lite; quale effer più fanta, 
qual più nobile della fua moglie ? nondifpia- 
cergli altro, che reffcre fiata moglie di Tuo 
fratello* Coloro» che Tudivan giurare» non 
l^teano maravjgliarfi a baftanza come egU 
Aon ne aveflc vergogna» e credefie dar ad in* 
tendere che tra tanti adalter) , e fvergina- 
menti alloggiafTe cotale fcrupolo . Campeg- 
gio difTe al Re, che lafciafTe terminar quefla 
cofa per via di concordia ; e gii piacque . An- 
darono i Cardinali alla Reina per difporla;a 
prendere alcuno àbito di Religione » e pream- 
bolando come il Pontefice gli avea mandati 
E conoftere fe il fuo maritaggio col Re erà 
valido » o nò i ella gì' interroppe ^ e diife: 

C Voi 
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Voi venite a disfare una cofa eh' è fatta non 
folamente nel Senato di due Re prudentiflì* 
mi > ma oel Conciftoro di Roma » da Papa 
Giulio confermata : per congiunzione di vent' 
anni incatenata: col frutto di cinque figliuo- 
li confitta : coi giudizio, e giubilo di tutta 
Criftianità ribadita. Ma io quefta miferiari- 
conofco da te » Vuolfeo , che tanto in. odio 
mi hai , perchè non potei unque fopportare 
rambiziooe» e la libidine, tu a: e perchè Ce- 
fare 9 nipote mio» non degnòcercare di far- 
ti Papa. Vedutala sì alterata, e poi dirotta 
nel pianto; parve da levarlefì dinanzi, e fa- 
re il rimanente per via di mefTaggi . Fefteg- 
giando Arrigo per lo fuo natale ^ con giuo- 
chi > conviti , e fpettacoli f dove- erano i 
Cardinali invimi 9 e-^Anrna carenzata > veg- 
genteil popolo ; Vnalfeo lo ammonì » che 
per onor fuo , almeno pendente la lite , la 
lafciafTe ftare a cafa il padre . A fatica per 
tutta Quarefima il confentì -, pafTata quella, 
ordinò a Tommafo Boleno y già fatto Baro- 
ne, e Signore di Rocca-forte, cfaerimenaflè 
Anna fegretamente a Palazzo, : e lei richia- 
mò con lettera amorofa • Ella dicea no^n vo^ 
Icr tornare a chi Tavea cacciata, nè mai po- 
tè la madre perfuaderla ma dicendole il pa- 
dre che Tira de' Principi è ambafciatrice del- 
la^ morte, e che ella non volendo rovinar fe , 
e la fua cafa, v'andafTe. Su andiamo, difs'' 
ella; mn s*ei mi dà nell'unghie, lo concerò 
ben* io com'è! merita. Il Re per acquetarla , 
con più magnificenza che mai ia ricevette, 

fen- 
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ibnza riguardo al fuo onore * B velato che 

tutti i Teologi, e Canonifti accordavano , 
che il matrimonio di Catterina non vaìefTe 
fenzadifpenfa del Pontefice, che può le leggi 
Ecclefiaàiche allargare » allo annullare quella 
di Giulio tutto fi diè> e al Gardinero^eBrìa- 
no à Roma commìfe » che fenia niano tiguar-> 
do a danari, ogni gran cofa ptottietteiTero it 
que^ Cardinali, e Teologi , che gli potcfler 
giovare : e domandò al Papa tre cofe : due 
per li Arabafciadori , Che dichiaraffe la dif- 
penfa di Giulio furrettizia > e nulla; edifpen* 
U^c Maqa , figliuola Tua » e di Catterina » 
màritarfi ai Duca di Richmond » pur fao fi« 
gliuol naturale; per fermare la fueceflione al 
Reame ; non fi facendo fcrupolo di congiu- 
gnere il fratello con la forella , difpenfante 
U P9ntefice . quefla feconda don^anda appa* 
i^ice per lettere del Papa a Campeggio. La 
terza fcriiTe di man fua ai Ponteficie , di po* 
tere fpofare Aona Bolena > non ottante che 
aveflTe conofciuta Maria Bolena fua forella » 
la ecclefìaftica legge con T autorità fua Apo- 
ftolica moderando . Il Gaetano Io riferifce,e 
Polo r accerta 9 e aggiugne > che V impetrò 
per quando-prima foffe chiarita nulla la dif* 
penfa di Giulio « A chiarirla » rifpoft Clemen* 
te , che bifognava vederne T originale difpen- 
fa, e farebbe opera che V Imperadore , che, 
r aveva, la mandafTe a Roma , o in Inghil- 
terra a' Legati fuoi. Replicavano gli Amba- 
iciadori del Re ; che fe Carlo dentro a due 
mefi non la producefife 1 S. Santità Ta nnulUiTc • 

C a Quc- 
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Quefta domanda, per lo tempo breve, e per 
la novità , parve a' Cardinali di Monte , e 
Santi Quattro t Vcfcovo Simonetta , ea'Teo- 
logi deputati impertinente . Onde il Pon-^ 
tefice difle loro > che ne fcrirerebbe a Cefa- 
re 9 eTavrebl^e fenza firepiti; e fcriiTe molto 
infaftidito al Campeggio, ch*ei non doveva 
lafciar venire a Roma le domande che s' ave- 
vano a rifolvere in Inghilterra: nè dare ap- 
picco veruno alle cofe che il Papa non può 
mai concedere . Si dolfe in piè della lettera 
il Segretario Giovambatifta Sanga , che gli 
Ambafciadori del Re rifcaldati nel dire » ave£^' 
fero alla Sedia Apoftolica minacciato graif 
mali , fc il Re non era compiaciuto : come 
fe il Papa debba ( diceva egli ) per quanto 
vale tutto il mondo, mancare di fuo ufficio ^ 
c non fla lo mal configlio del Re per torna- 
re a lui pefliaio , fe per faiiar fua libidine 
darà libello di repudio come nel fuo Regnò' 
alla moglie > cosi fuori , alla Sedia Apofto* 
lica, radice e madre della Chiefa di Criflo. 
Onde li argomenta che gli Ambafciadori fa- 
pevano che il Re lafcierebbe prima e la mo- 
glie» e la Fede, che Anna. Egli da loro av* 
YÌÙLto, che il Papa niente concedeva libero: 
m odorando che Gefare per accordo fatto in 
Barzalona rendeva alla Chiefa quanto le ave- 
va tolto r efercito di Borbone : e temendo 
della pace che fi trattava a Cambrai , poco 
apprefìb conchiufa generale tra Cefare , Fran- 
cia, e gli altriPrincipiCriftiani , perlaqua- 
le il Papa gli verrebbe meno obbligato » l' Itxi^ 

pera- 
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peradorc più potente , e il Re di Francia , 
riavuti i figliuoli , non avrebbe bifogno di 
lui : e cosi ognuno mancandogli : e non pò*- 
tendo, ficuramente rintandarne Catterina » e 
Anna prendere; per configlio diVuoIfeo, e 
de' Savi, Campeggio affrontò: e lui sè fcon^ 
torcente, e giuftamente fcufante per non ve- 
der ancor la difpenfa di Giulio , e dal Pon- 
tefice eflcrgli proibito il trattar più delia cau- 
fa fenza nuovo ordine ; nondimeno con tu- 
fi nghe, prefenti^ importunezza » e cenni di 
lafciarvi la vita, finalmente alli aj. diMag« 
gio 1529. in Londra, nel refettorio de' Do- 
menichini pinffe in tribunale con Vuolfeo a 
giudicarla. Lette furono le commeffioni del 
Pontefice : e chiamati per nome il Re Arri* 
go > e per lui due procuratori , e la Reina . 
ella dinanzi a loro fi proteftd che non era- 
no fuoi Giudici competenti , nia era il Pon- 
tefice, non le fu ammeffb , fe ella non mo- 
ftrava della delegazion lord rivocamento. Nel- 
la feconda udienza la Reina diede un folen- 
jie fcritto che appellava per lo difavvantag* 
gio del luogo » efifendo ella nata in Ifpagna , e 
quivi foiseftiera , dove ISvverfario fuo era Re : 
e per li Giudici fofpettiffimi , cflendo al Re 
uno vafTallo : ambi òbbligati : Vuolfeo per due 
Vcfcovadi, Eborace, e Vintinton> e molte Ba- 
dieiCampeggio per lo Vefcovado di Sarisburg. 
Non per altro giurava appellarfi . V appello ìq 
grazia del Re non s\ammecteva > nè la fen- 
tenza del repudio fi dava • Onde il Ite non 
foddisfatto, comparì iAperfona , e difTepub- 

Q i blica- 
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blicamente9 Aoa per odio contro alla Reina ^ 
ma per difcarìcodtcofcienxa» fpinto dai gran- 
diffimi Teologi avere impetrato dal Pontefi- 
ce quefti Giudici per levare ogni fofpetto *, fe 
bene Vuolfeo folo , come Legato de Latere , 
dovea decidere quefta caufa ; e proteftò che 
fc ne ftarebbe a ogni loro fentenza. La Rei- 
na faceva a' Giudici forza dell' appello , e ne* 
gandolo cifi> ella che fedeva a finiftra del Re 9 
fi lexò 9 e a lui a defira jnginocchiatafi fup- 
plicò 9 che per eflfer egli in.fao Regno , la- 
fciaffe lei forefticra far quefta lite in Roma 
'dinanzi al Padre comune di tutti i Criftiani , 
e Giudice da lui già approvato . II Re fi riz- 
zò > e fguardatola con benigniilimi occhi » dif« 
Ìe9Checaaìfi facefle* non potendo il popolo > 
che i loro volti » e gefti notava > tener le 
lagrime « Ella fe n* ufcifuore, e richiamata 
immantinente da parte del Re, e de' Giudi- 
ci > dlfTe 5 Io ubbidirò al Re: a' Giudici nò. 
Ma i fuoi procuratori 1' avvertirono che pur 
quelli ubbidiva, tornando ; e ù pregiudica* 
vc« con talefcufa , rimandatone al Re il mef* 
faggiere» fi- tornò in Caftello Bainardo, on- 
de venata era : e a tutto il fuo Configlio diiTe : 
Oggi e la prima irolta che io per non nuoce- 
re alla mia caufa , non ho ubbidito al mio 
marito; ma come il vegga , inginocchiatami 
a lui, ne chiederò perdonanza. Arrigo, che 
non aveva negato alla Reina, folamente per 
. non pares villano, foUecitavai Legati a fen- 
ten^^iare» e annullare la difpénfa. Fanne pro- 
dotta la copia 2 e diceano i procuratori del 
• ' ■ ' Re 
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, £e> non aver quella validato le nozze 4* Ar- 
rigo con Cacterìna per più ragioni. 

I. Concede il far le nozze > ma dello fpon- 
falizio già fatto non parla ; e lecofeconcra- 
rie al Giure Canonico nonfìdeono allargare. 

II. Non fa, che Arrigo allora fpife djidor 
dici anni, non abile a generare: 

III. Quando abile fu» procellò che ^ nina 
patto non volea Cacterina. 

IV. Dice a fine di tener in pace Ferdinand / 
do e Ifabella Re di Spagna con Arrigo Set- 
timo d' Inghilterra . Ma nè Arrigo Ottavo 
fanciullo pensò a tal pace: nè Ifabella , nè 
Arrigo Settimo quando & celebraron le noz*- 

ze , vivevano . 

V. La fupplica al Papa fu in nome di Cat- 
ferina , e del fanciullo : che mai a* padri lo- 
ro non ne diedono commeffione» eognifal- 
fo efpofto vizia il fupplicato. 

VL Avere finalmente quefte nozze due im- 
pedimenti ; Parentela » avendp CatceriQa con- 
fumato matrimonio con Arturo : e Giufti« 
zia di mantenere Toneftà pubblica; ebafta- 
re eflfer contratto > quando non folle confu- 
mato . ma Giulio difpenfa la parentela , e 
non Toneflà. A quefte ragioni , fenza pre- 
giudizio deir appello , 1 Savi delia Reina » 
per non parer di cedere » rìfpofpro pre^amen- 
te .1. Cile quando il Papa volle poterli le 
nozze fare 9 volle anco poterfi fare lo fpon* 
falizio. Altrimenti farebbe gran vanità con- 
cedere un fine, e i mezzi da confeguirlo ne* 
^ gare. II. Il giovinetto Re non potendo me-< 

C 4 narc 
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]iare allora la moglie, la fposò. Domin,re 
anche V anello fu mal dato, perchè la dif- 
penfa non ìfpecifica eh' ei fi dea ? ma fola- 
mente che il matrimonio fi contragga? opur 
s'intende per necefTaria confeguenza conce- 
duto raccefforio col principale ? E quando 
l'anello » eh' è matrimonio promeflb , fufTe 
mal datOy non nocerebbe a matrimonio con- 
fnmato, che può ilare fenza quello 9 elafo^ 
prabbondanza non vizia l^eflbnza . Anzi fe 
a quefto cafo avefle penfato ehi compilò i * 
Canoni , avrebbe ordinato ch^ ciafcheduno 
prendefTe la moglie del fratel fuo morto , do- 
ve tanto ben pubblico ne dovefl'e fuccedere . 
L'età d'Arrigo non fu efpreiTa : perchè non 
fu necefTaria» non efTendo contraria alle leg- 
gi: né poteva il Pontefice fiipplire al difet* 
to di natura . La parentela si fu efprefTa > 
perchè le nozze impediva . Né anco fi può 
dire l'età di dodici anni non abile a gene- 
rare: dicendo San Girolamo , che Salomone » 
e Acaz generarono d' undici , e di dodici • 
Nè avrebbe per tale età non efprefTa il Papa » 
della pace pubblica confervadore» ritardato 
una difpenfa per lieve caufa a private per- 
fone, non che quefta per la pace di tanti Re-* 
gni a si gran Principi, i quali Iddio efalta >■ 
fopra le leggi. III. DifTe Arrigo una volta , 
lenza fapuia di Catterina» che non la vole- 
va, fe poi la vQlfe, e tolfe> e tenne 9 e n' 
ebbe cinque figliuoli > che vale quella paro- 
la? IV. Il fanciullo, dicono elfi, non pensò » 
-mai alla pace per cui fatta fu la difpenfa» 

per- 
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D'INGHILTERRA- 4T 
perchè capace non n era. Pure era d'ucci- 
dere , e meritar morte : perchè non era di 
defiderìo si fantò? Ma fe non egli, il padre 
fuo vi pensò per lui; liccome per lui nel bat- 
tefimo diffe. Credo. Viveano> fenonleper- 
fone d'Ifabella, e d'Arrigo Settimo, i loro 
Regrii , e popoli; a cui fi giovava, ma quan- 
do la dirpenfa s'ottenne, vivevanodeueper- 
fone, e Ferdinando Re Cattolico ancora . è 
lè grazie dal di della data, non dell* efécu* 
zione hanno vigore . V. Che la grazia non 
vaglia , perchè i padri non ebber procura a 
fupplicare, è cavillo: perchè fe il Papa non 
fi curò di vederla , non fu necefTaria • le gra- 
zie vagliono ancor non richiefte • ì padri pro^ 
curano il bene de' figliuoli per legge di na<^ 
tura^ fenza mandato: e ì figliuoli che per la 
.medefima legge fempre dinanzi a' padri pian- 
gono, e chieggono ogni ajuto 5 qual più chia- 
ra procura ne pofTon fare ? adunque in quel- 
le parole della difpenfa , Da parte voflra ci 
è domandato , non è falfità • VI. L' ultimai 
ragione > che parca forte , erano i due irnpe^ 
dimentr; T eiTer per lo contrattò , e forfè con- 
fumato, matrimonio cognata: e la pubblica 
oneftà , narrati nella ftefTa fupplica . Orfeil 
Papa per la fupplica n'ebbe contezza, e vol- 
ale > e potette con la difpenfa difimpedirli ; 
non fono più impedimenti • Che Catterina 
con Arturo carnalmente fi congiugnefTe 5 cin- 
que conjetturelle adduceano . Erano ambi 
fuori di fanciullezza: levati dall'allegrezza 
del Yino> e d^i^e vivandi;» a mezza notte in- 

fieme 

r 
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fieme fi coricarono: s' amavano: erano con- 
forti legittimi: la dimane Arturo chiedéoda 
bere, per avere quella notte ( così diffe ) ca- 
valcato la Spagna » regione molto calda. Con ^ 
più faidezza rifpondeafi per la Reina : Ch« 
Arturo » per la malfania» tenne in quella ca« 
mera una matrona per non lafcìarli congiu- 
gnere : la Reina , che '1 fapea bene, fece a 
Giovanni Tolearno notajo pubblico , prefen- 
ti molti Vefcovi , e altri tellimonj rogare 
con fuo giuraniento, ch'era rimafa vedova» 
vergine. DifTe in giudizio pubblicamente al 
Re> ch'egli fapea bene averla vergine avuta , 
Cofa di tanto pregiudizio non negata , fi pre- 
fume accettata . Aggiungiamoci noi , che Re- 
ginaldo Polo nel fuo libro indirizzato al Re 
Arrigo Ottavo vivente dice, e ne chiama Ce- 
fare pur vivente per teilimonio, cheeflbAr* 
rigo a efib Cefare, quando ad ogo' altra co- 
fa , che al jrepudio penrava » confefsò aver 
avuto Catterina ancor vergine . LefTero gli 
agenti del Re una lettera del Cardinal Adria- 
no , che già rifcoteva V entrate del Papa in 
Inghilterra , che diceva aver udito dire a Papa 
Giulio > che non credeva poter difpenfar il 
matrimonio d'Arrigo con Catterina. Quelli 
delia Reina ne produiTero un* altra di eflfo 
Papa> che ad Arrigo Settimo fopra tale pro- 
pcfico rifpondeva: Noi non abbiamo mai ne- 
gato , nè dubitato , come alcuni hanno det- 
to, di difpenfarvi; ma rifpofto, che v-oleva- 
jno tempo maturo , je configlio per ciò fare 
con più onore di Santa Chiefa» e delle par- 
ti. 
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ti. Per la Reina erano i più dotti e miglio- 
ri uomini d'Inghilterra ; Guglielmo Vuara- 
no Arcivefcovo diConturbia; cinque Vefco* 
vi , Cuthberto Tonftallo di Londra allora ^ 
e poi di Ounelmia > Niccolò Vuefto.Elienfe » 
Giovanai Clerco Batoneofe , Gioyannt Fisc- 
herò Roffenfe > Arrigo Standicio Afafenfe; 
e quattro Teologi, Abelo, Fetherfton , Po- 
vello, c Ridleo. Il Roffenfe , lume della Cri- 
fi ianicà , efempìo di fancità, fale della terra » 
dottore della Chìefa prefentò a' Legati un dot- 
tìffimo libro in difefa .del matrimonio d* Ar- 
rigo, eCatterioa, con gravìilìmo parlare am- 
monendoli , Non cercaff ero il nodo nel giun- 
co, nè di travolgere le Scritture Divine, o 
le leggi già troppo in quella caufa ventila- 
te : avvertiflero molto e molto quanti mali 
quefto feparamenta apporterebbe ; od] tra 
Carlo» e Arrigo, parteggìamenti di Principi 
loro aderenti , guerre foreftiere e civili , dif- 
cordie nella Fede , refie , fcifme , Sette in- 
finite. Io, difs' egli , per la fatica , e diligen- 
za mia in quefto negozio ardifco dire , e in 
quefto libro lo provo con le Scritture Saote » 
e col faogue lo fofterrò 9 che pbdeftà in ter- 
ra non è f che batti a fciorre quefto matri- 
monio che Iddio ha legato, Quando il famo* 
fo Teologo, fanto uomo , degno Vefcovo » 
canuto vecchio forni di parlare ; quattro nell' 
una » e aeir altra ragione ammaeftrati pre- 
fentarono un' altro Jibro compiJatjp da loro • 
Altri tre ne fuiTcino j)refentati compefti da i 
ue detti Vcftori , Ciacco^ Vuefio » è Oxtk^ 
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bcrto ( quelli era per lo Re infieme coti Tom- 
mafo Moro Ambafciadore a Cambrai ) e al- 
tri quattro dalli detti quattro Teologi , tut- 
ti in favore del matrimonio. E Ridleo , Tan- 
to uomo» e libero difie.* Signori Legati» la 
cofa non va del pari • voi «vete fatto dare il 
giuramento della calunnia > e di non dire » 
uè fare cofa che non fia conforme alle leggi 
di Dio , e della Chiefa a' procuratori della 
Reina folamente : fatel dare altresì a quelli 
del Re 9 e io voglio metter il collo a taglia- 
re > fé non con^flfano 9 tht la verità è dal 
nofiro* Confeflaronlo col tacere /e Vuolfeo 
cbbe ntolto per male tantft libertà . Egli , e 
Campeggio fì guardavano in vifo , non fa- 
pendo che farfi : tanto era ogni cofa chiara 
per Catterina. E pure il Re attendeva a fol- 
jecitare la fua fentenza . Campeggio final- 
mente parlò rifentito » Non efiere un mefe 
che quefta caufa cominciò : avere eflb nella 
Ruota di Roma molti aiini giudicato , nè 
mai veduto tal fretta in alcuna caufa leggie- 
ra, non che sì grave, e grande, e fcandolo- 
fa: fe già il rompere il Sagramento, disfare 
un matrimonio. di vent' anni , far baftardi i * 
figliuoli d' ìin Re 9 offendere unpotenjtiflSmo 
Imperadore» metter guerra tra' Ctìftiani, dì€- 

Ìirezzare la difpenfa dei Papa , non fono cof* 
eggieri : efTere rifoluto di non fulminare . 
Fu quello parlare del Campeggio da chi be- 
nedetto, 4a altri che bramavano crefcere per 
le novità, maladetto. Vuolfeo la intendevi^ 
come Campeggio 9 ma fingeva affrettare % 

II 
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il Re vedendoli da Campeggio condotto alli 
30. di Luglio, e ragionarfi delle ferie ufate a 

Roma fino a Ottobre j mandò due Duchi, 
Brandon di Soffolc , e Havardo di Norfolc 
con gran Baronia a dir da parte Tua, e loro 
a' Giudici in Tribunale 9 che non tenefTero 
più al Re la cofcienza gravata , e fpedìfierlo 
oggimai. Vttolfeo che dovea prima parlare» 
fpaventato tacette: Campeggio giurava, che 
la Corte di Roma, di cui egli era membro , 
dal fine di Luglio alli 4. di Ottobre non giu- 
dica: e ogni atto di quel tempo farebbe nul- 
lo. Se iIRe aveffe pazienza, gli riufcirebbe 
ogni cofa. Replicando- i Duchi, Pronunzia- 
te oggi, Q domane; 0 'rispondendo Campeg- 
gio non effer poffibile ; Brandon per adulare 
il Re , o per furia , battè le mani in fu la 
tavola forte, e diffe, Per la Santa Meffa nè 
Legato, nè Cardinale non portò mai bene in 
Inghilterra . 11 Papa accettò V appello della 
Reina : a Vuolfeo e Campeggia ogni^^dine 
rivocd . a Pagolò Capisocca Maeftro'del Ik** 
ero Palazzo commife , che , intefa la caufa , ci- 
tate le parti , informaffe. Quefto decreto fu in 
Roma pubblicato, e in Bruggia, Tornai, e 
altre Chiefe di Fiandra vicine , e mandato al* 
la Reina che lo intimafle.al Re , e a' Legati . 
Ella per Tommafo Moro fece dire al Re , ciie 
r aveva, e fe egli voleva che s'fdtfperafle il 
Curfore, onò. Rifpofe, Alla fua perfona nò ; 
a* Legati facciafi l'ordinario . il giudicio di 
Roma , come luogo comune , piacergli . e tofto 
affettando^ che a^- Legati vMÌfle rinovataU 

com- 
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commeinone ; non fi curò che un'uomo Tuo 
0O11 parecchi delia Reina, e due Nota) a' Le* 
gati » che dodici miglia fuori di Londra in- 

i fieiBe rilleggiavano^ lo incimafle > e dicelTe 
che il Re voleva che qucfta caufa fi fpcdifle 
a Roma. In tanto Campeggio ebbe lettere 
dal Papa che a Roma fé ne tornaffe in pofte . 
Quanto il Re^ perduta ogni fperanza , fe n* 
infocafife, non fi fuò dircf: e dando la colpa 
tutta a Vuaireo» primo inventore del divorzio 9 
moftrò gran fegni d* averlo in odio* I grandi 9 
che lui governante il tutto invidiavano , fatto 

" configlio , mandaron al Re fofcritte da loro 
di molte fue fcelleratezze , edifconcie, e di 
laide . Il Re l'ebbe car(^ : e fece aili 6.. ài 
Settembre cercar le valigie di Campeggio» 
che imbarca ira s per pigliar le lettere» e fcrit- 
ture di Vuolfeo; e non Ve a' ebbe • Égli, non 
fapendo quefte cofe contra di lui , andò a tro- 
var il Re in una villa prefi^o a Sant' Albano , 
e di quefto giudizio di Roma molto difcorfe 
con lui 9 €t fuo Configlio • Stefano Gardine-* 
ro fegretario > che aveva negoziato qqefio 
divorzio in Roma 5 e credeaii fuo trovato 9 
vedendolo in rovina» pregò Vuolfeo che > pre* ^ 
fente il Re , e'I Configlio, chiarifle chi fu- 
rono i primi a proporlo . Io folo fui , e non 
me ne pento , e farei di bel nùovo , rifpos* 
egli ; pei: grattare gli orecchi al Re • Non 
pafsò guari , che il Duca di Norfolc per or- 
dine del Re lo ritenne » e forzò a rinunzia* 
re prima la Cancelleria ; data a Tommafo 
Moro 9 i^mo fingoUre» per tirarlo con que« 
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fio onore > e utile : poi il Vefcovado di 
Vìntincon ; dato a Gardinero • apprefTo gli 
tolfe il Re quel fuperbo palazzo ckè li avea 
edificato in Londra,con tutto il preziofo ar- 
redo : finalmente di tutti i fuoi beni difmi- 
furati fpogliato fu : e confinato nella villa 
di Aferien , e poi mandato nella fua Ghie- 
fa £boracenfe • Il Re nondimeno dimora ia 
quel peccato , onde Vuolfeo gafiiga , e ie 
fieflb condaivoa . Manda perfoaaggi a Ra- 
ma a difendere quefta cauia , etra gli altri 
Tommafo Cramrnero , fatto poi Vefcovo di 
Conturbia . Fa fcriv^ere a' Teologi , e Leg- 
gici dì tutta Francia che il fuo matrimonio 
orsù Cat ter ina non fia valido, per intenebra- 
re co' fuoi corrotti ( Tedendoii Teotr ^contro 
là Tendenza) la verità obiarira da tanti 'fin- 
ceri . Avevane dato la cura a Reginaldo Polo, 
che allora teneva con groflTa provvifione a ftu- 
dio in Parigi : il quale per ia chiarezza del 
fangue, dottrina» e bontà ci andava a rilen- 
to : gli fa datf^ uAo^del Parlamento per fot- 
leqitatore. noi» 'giovò ;i e per lettere fece fue 
fciife.* il Re dièquefta'cura a Guglielmo Lao^ 
ger Franzefe . il quale avendo i danari del 
Re più che la fama fua cari , quanti Dotto- 
ricchi , e Teologaftri potè , comperò. Pietro 
Ferdinando Vefcovo di Brafil, che allora ia 
Parigt èra y fofcrivendo lo fcritto d* Alvaro 
Gomes fopra quedomatrimofiì^» dice: Certi 
Teologi per aìAé^' degli Angelotti hanno 
fcrvito al Diavolo ; e favorito il Re contro 

al fi^o fentire ; e io T ho veduto co' miei oc- 
«'-t chi . * 
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-chi. Pietro Leidano lauda i Teologi di Co- 
lonia che non accetcaron danari dal Re > come 
ceft'altriy per quefto conto. Scrive Giovan- 
ni Coeleo a Ricciardo Morifone Inghilefe» 
partigiano del Re , che tentato con gran dana- 
jo di fcrivcre , o fare fcrivere nclli Studi Ger- 
mani per lo Re, come in Francia, e Italia, 
rifpofe come Balaam : Se voi m* empiette la 
cafa d'ariento, e d'oro» si non contraffarei 
alla parola d* Iddio mio. e che Utton Con** 
ligliere del Re > che folkcitò que* d' Amburg » 
e di Lubeccio a provare il divorzio, feceto- 
ilo in Brufelle fine peiEma : e che pochi di 
quei Dottori che prezzolati fcrifTero in fa- 
vor del repudio, erano vivi. Un certo Cro- 
co ancora fece per danari fcrivere in altre 
nazioni: non pure gli Studi di Parigi» Orli* 
cns , Angiò , Tolofa , Bnrges » Padova» e 
Bologna infettò quefta pefte.. . Dr maniera che 
Reginaldo Polo , che tutto fapea , ilupifce , 
che il Re gìttaffe via tanto teforo per pub- 
blicarfi d' eliere flato vent' anni concubina- 
rio . Sleidano ancora, che celebra Anna per 
efler Luterana » fcrive che Arrigo cercò di 
quel divorzio approvazione ( fecondo che fi 
credette) per moneta» Nello Studio di Coil- 
turbia fofcriflero molti non principali . Di 
quel d' Offbnio , i dotti non vi lafciavano 
metter il figillo : ma fu detto , che il Re cruc- 
ciato guafterebbe il più bejlo Studio del mon« 
do. Fu avvertito che tutta Inghilterra fareb-* 
l>e dal fuoy tirandovi Reginaldo Polo 9 toi> 
nato di quei di da Parigi i giovane di famoi- 

fa 
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fa dottnoa , e féguito di tutu la nobiltà. 
Frati, parenti 9 e amici il tentarono, offerenr* 
dogli il YefcoTadoEboracenfe, odiVintin- 
ton a fua fcelta , di trentamila feudi T uno. 
c poi r avvertirono , che penfaffe a dare al 
Re, che tanto r amava , qualche foddisfazio- 
ne • Egli a Dio raccomandatoli, parendogli 
aver trovato certotemperàmento» lo volle al 
Re dir^, e non potéo formar parola ; onde fi 
voltò a fpianargii il vera con fomma umiltà; 
la quale ritenne il Re irato , che più volte 
mife la mano in fu T arme , che non T uccife . 
e Polo, allora di trent'anni, con buona grazia, 
€ con la medefima provvifìonedel Re , andò 
a Padova • In favor di quefto matrimonio fcrif- 
fero in Inghilterra, Giovanni VefcovoRoF» 
fenfe , Giovanni Olimanno Briftolienfe , Abe- 
lo Prete , e li detti fette Legifti : in Ifpa- 
gna, Francefco Rojas, Alfonfo Verves , Al- 
fonfo di Caftro , e Sepulveda ; In Portogallo , 
Alvaro Comes: In Germania, Giovanni Co- 
eleo. Erafmo Roterodamo» aftuto al folito» 
volteggiò • in Fiandra , Lodovico da Scora , 
Eguinario Barone, due Francefchi , Duare- 
110, e Connano : in Italia, il Gaetano Car- 
dinale, e Lodovico Conte di Nogarola Ve- 
xonefe: e molti altri altrove: èva unapiilo* 
la attorno di Filippo Melamtone > cheperfua* 
de il Re a tener Catterina per moglie > e An* 
na per concubina .11 Re, e molti grandi In- 
ghilefi fcriiTero^al Papa, che, importando al 
Regno lafciare un figliuoj mafchio erede , fpe*" 
difie ^uefta c%u£% r per poter torre un' altra 

D ino- 
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moglie. Rifpofe, Che la fpedirebbe, m'aneli 
poteva promettergli mafchio di nefi'una.Del 
Siefe di Settembre il Re , per ifpaventare, 
bandì» che niuno Inghilefe» né Iberniefe 
ìmpacciaiTe più con la Corte di Roma fenza 
fua licenza. E vedendo che Vuolfeoin Ebo- 
race vivea in pompe , e conviti , e chiede" 
vagli la fua ricca mitria piena di gioje> per 
metterlafi il giorno della fefla ; lo fece dal 
Conte Arrigo di Nortomberlanda far prigio- 
ne» e mandar a Londra, ma egli per viag- 
gio, in Lancaflro alli 28. dì Novembre morì 
di rabbia, o fi avvelenò. Morì ne'medefimi 
Giorni Guglielmo Uvarano , Arcivefcovo di 
Conturbia » gran favoritore della Reina • Il Re 
pensò, sì gran Sacerdozio dare a chiajutaffe 
la fua libidine • Tommafo Boleno, creduto pa- 
dre di Anna » lo chiedè per Crammero » Pre- 
tazzuol fuo, che gli diceva la mcflTa. Anna 
fece la fuppJica . fu eletto , sì veramente , che , 
fc il Papa confermaffe il matrimonio , egli 
pronunziafle in contrario, fenza fpedirne le 
Bolle, e giurare ubbidienza al Papa (non 
cflendofi ancora il Re difunito ) non^ poteva 
cfTer unto. il valente uomo fece rogare a un 
Notajo con teftimonj , e figilli , che giure- 
rebbe con animo di non oflervare cofa alcu- 
na contro al Re . e ben poteaiì dir di lui e 
del Re» Qu^l guaina, tal coltello, fu ereti- 
co: e al tempo della Reina Maria arfo : è sì 
libidinofo » che » tornando di Germania , rubò 
una oflefTa ; mcnavalafi dietro così ArciveP- 
ì;ovo : e morto Arrigo » la fposò . Era in quello 
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tempo Carlo Imperadoie intrigato in guerra 
terribile in Germania : ove Solimano ^ intefe 
le difcordie Criftiaiie > fpezialmente per la 

religione, s'accoftava opn dugentomila fan- 
ti, e trecentomila cavalli , e già per V Un- 
gheria, Mefia , Auftria fatto avea più di tren- 
tamila fchiavi ; e tremava tutta Europa» fe 
Carlo non gli moftrava il vifo ben prefta« 
mente • e Clemente gli mandò il Cardinale 
Ippolito de' Medici filo nipote con buono aju- 
to . Arrigo con Anna Bolena fconofciuta paf^ 
so il mare , e abboccoffi tra Cales , e Bolo- 
gna col Re di Francia , fdegnatiffimo con 
Carlo>> per la taglia difonefta poftagli nell' 
accordo di Cambrai per riavere i figliuoli t 
xnoftirandogli che quefto era il tempo di ven« 
dicarfi, e in tanti travagli afTalirio . Non vi 
era diflìcultà, fe non che al Pontefice in que- 
fto tempo troppo difpiacerebbe. rifolverono 
di fermarlo con la paura» e mandarono due 
Cardinali) Tornon» e Landes a minacciarlo 
da parte dell' uno, e dell'altro» fc eglis*at« 
traverfafle alla loro volontà . Ma Francefco 
commife loro in fegreto , che, quanto a lui, 
procedefTono con dolcezza , e gii proponef- 
jfono.ij parentado, che poi fegui» di Catte- 
risa ISI Lorénzo de' Medici giovane, con Ar*^ 
rigo Duca d' Orliens » fuo fecondo figliuolo • 
E Arrigo , in difpetto del Papa , ftimolava 
Francefco a por decime alle Chiefe , e a la- 
fciarlo fpofare Anna quivi folennemente . 
Ma la nuova non afpettata di Solimano riti- 
rata p ^ Cefare ìa Italia venato » li levò da 
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peniiero; e Francefco men pronto rendè alle 
girandole Arrigo. Il quale tornato in In- 
gliilterra pensò d' impadronirfi ancora di tut<- 

to il Chericato . E aven<Jo poco innanzi i 
Legati del Papa, per la podeftà che avevano 
( che allora cominciò a dirli forefticra ) con- 
tro alia voglia del Re prevaricato una legge 
detta in Inghilefe , Vel premunire ; fece pro- 
nunziare ì beni de'Ciierici di* tutto il Regno 
ricaduti al Fifco Reale . Supplicarono tutti 
d' effere dal delitto commeflb , con quattro- 
centomila feudi di pena , profciolti da Sua 
Maeftà , per la podeftà fomma che avea nel 
Clero , come nell' altro popolo del Regno 
ftto. Con la qual claufula. i Dottori inveili- 
rono il Re del titolo di fupremo Capo della 
Chiefa Anglicana . E già nel popolo fi fpar- 
gea, il Papa noirvì aver più che fare: e il Re 
aver legittimamente Catterina repudiata ; le 
quali novità i favj coniiderando , e tempefta 
antivedendo ) fi ritiravano dalla Corte , e da' 
Magiftrati . Tommafo Moro 9 tra gli altri in 
. ogni vircì^ eccenentiffimo , ftato tre anni Gran- 
cancelliere, domandò licenza , dicendoli vec« 
chio y e occupato nello fcrivere contra gli 
Eretici, e non durò fatica , perchè il Re, vo- 
lendo chi faceiTe a fuo modo > rifece Tom- 
mafo Audleo 9 morto di fame , e donolli la 
Chiefa 9 e Convento detto di Crifto 9 con taci- 
ta r entrata; e que* Monaci per gli altri Con* 
venti di queir Ordine diftribul. Il Papa, udi- 
te quefte cofc : il folle amore d' Arrigo : e 
che egli fpoferebbc; Anna ben to&o ì a' pre* 
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feriti ammonimenti aggiunfe un Breve , che» 
lotto pena di fcamunica , nella caufa del ma<- 
trimonio» pendente la lite» nulla innovaiTe» 
Tanto più fe n* accefe . E fece in fegreto , 
innanzi dì, da un Prete Orlando celebrarlo 
fponfalizio, e la MefTa . Dipoi tenendo An- 
na pubblicamente come moglie j Catterina 
fe n' andò di Palagio a Cimbalton > villa in 
Belfort di cattÌTa aria , con tre damigelle » 
e pochi ferventi . Alla nuova Reina correva 
per grazie ogn'uno, come avviene: Lutera- 
ni fpezialmente , i quali favoleggiavano de* 
Frati : maladivano il Papa , e la gran rie* 
chexM della Chiefa • Uno di quefti detto 
Tommafo Cromuel > a lei gratiifimo > mali» 
giio> crudele » avartffimo nomo > fu aggiunto 
per terzo a Crammcro Arcivefcovo , e Audleo 
Cancelliere, per guidare con quefto triumvi- 
rato ogni cofa a fuo modo . fu fatto capo 
deli* Arcliivio > primo Segretario , Cavalier 
a fpron d'oro, Conte d' Effezia, Gmn Can- 
celliere » Cu ft ode del fìgillo» Auditoredelle 
civili, e Vicario dello^fpirituale: la Repub- 
blica tutta, come già a Vuolfeo, gli fu da* 
ta in mano. Vedendo gli Eretici il Re poco > 
jkmico del Papa, e da Anna di refia infetta^ 
to, fpargevano nel volgo, e per le Corti de* 
Principi fcritture maldicenti de' Preti 9 e. 
Frati. Una ne fu porta al Re intitolata Sup« 
plica de' poveri Mendicanti, la quale , nar- 
rata, e con pungente rettorica efaggerata la. 
gran moltitudine , e miferia de'mendici ve- 
ri 9 diceY;ieirerae cagione certi mendaci graf« 
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fi, e groffi, e ozìofi, che col pigolare, fpa- 
ventare, e altri artificj avevano iaj(ozzata U 
m^tà de' beni d' Inghilterra : e pregava Suit 
Maeftà^ che come Vicario di Crifto in terì 
ra, e padre de' poveri, per mifericordia , e 
per giiiftizia gli follevallé , diftribuendo a 
ogni forte d* uomini la fua parte de* beni • 
ì Cherici d' Inghilterra ne hanno la metà , 
e non fono la dugenteiima parte di ruttigli 
altri: lafciafle loro un per cento di quatto 
banno : e novanta' nove ne confifcafTe , per ai«- 
tri nutricare . E guadagnafTonfi quelT uno 
col fudore del volto, comé comanda la Ge- 
iicfi : altrimenti foflTono gaftigati. Tommafo 
Moro rifpofe con un dotto , e prudente li- 
bro > e prima fcoperfe molte fraudi > e ba- 
gie delU Eretici: predifle rmali, mediante 
loro 9 avvenuti : riprovò le falfe calunnie 
date: moftrò , l'entrate de' Cherici non èlTer 
tante: fpenderfi in culto divino, lavorìi, li- 
mofine , pie opere : effere vero teforo della 
povertà in quello mondo» eneiraltro. Niu- 
BO eretico gli feppe replicare. Ragunandofi 
li Stati , parve al Re di farii giurare V ub- 
bidienza ancora nelle cofe fpirituali , fin' al- 
lora preftata al Pontefice, da tutto il Clero : 
e che , per cfler cofa pure molto nuova , la 
proponeiìe uno di molta autorità , e fofie 
<xiovanni Fìshero Vefcovo Rofienfe , attilfi- 
mo a condurla: e ricufandot rovinarlo» co* 
me Anna cercava, per la detta ina coftaote 
difefa del matrimonio di Catterina , fatta di- 
nanzi a' Legaci ; per la ^uaie Anna gli fece 
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avvelenar la pentola . non volle la mattina 
mangiare . ne morirono i ferventi : Riccar- 
ilo Rifeo cuoco il confefsò ; e ne fu 'giudi- 
Siato. Il Roffenfe> udita la volontà del Re > 
.ie\non gli eflendo da lui ammeflb fcufa» nò 
dimora; ma detto , che faceva per chiarirft 
fe il Clero T odiava: e che, per levare fcru- 
polo , giurafTono condizionatamente , fe , c 
ii^ guanto la parola d' iddio lo concedefTe : 
e confiderato quanto rovinofa tempefta fa- 
rebbe a*Cherici V ira del Re difprezzato: e 
cke col tempo, e con lo sfogo quefio folle 
aaiore verrebbe a noja : e che non gli man- 
caeriano i rimoftranti che quella ubbidien- 
za, il deve ai Pontefice; firetto dalla necef- 
^à: cedendo al tempo: avendone idue-Vef- 
oviCrammero eLejo fvoltì la maggior par- 
e ; perfuafe gli altri più forti con quella 
claufula cavillofa a giurare, di che poi pian- 
fe amaramente . Sciolto dal Pontefice, e le- 
gato al Re in cotal guifa il Vefcovo di Con- 
turbia, in un villaggio detto Dunftal , vici- 
no ad Amptily dove Catterina era, più vol- 
te la citò > e afpettò in vano quindici dì : 
t poi con vifo burbero comandò al Re 9 {fon 
teneife più la moglie del fratel fìio , altra- 
mente per dovere di fuo ufficio lo fcomuni- 
cherebbe: ( dicenti i Luterani: Ve' come ei 
parla libero ai fuo fignore } benedetta ùz 
quefta noftra libertà del Vangelo! )efenten'> 
2iò , Eflere Arrigo per giure divino forzai 
to a lafciar Catterina, e poter prendere al- 
tra moglie : che gi4 menata 1' avea > come 
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detto è. Avvifane il Re di Francia: e cìt^ 
quc mefi indugia a farne le nozze pubbl^^ 
che, il fabbato fanto , a'dì 7. d' Aprile 1 5 3 5. 
Allì 2. di Giugno fegueote fu incoronata Aa| 
nt Bolena con la maggior pompa che Reij 
nz mai. Andarono le novelle^ e ciafcun^ii 
llupì e clolfe. Carlo Quinto allora in Italia 
pregò il Pontefice a farne rifentimento . E|li 
andando a Marfilia a trovare il Re Frante- 
fco > d* Arrigo amicilTimo , pensò trattale 
con lui. Quivi gli Ambafciadori d' Arrigo 
ne parlarono in camera del Papa > prefeise 
il Re» con tanta arroganza» infino a prof- 
ilargli di chiamarlo a Concilio ; ch'eifipei^ 
ti d'averlo tanto fofferto. e a Francefcouc 
venne vergogna, edifTeloro, Che non volt* 
va difendere tal difubbidienza conerà le Leg- 
gi divine: nell'altre cofe farebbe femprea4 
Arrigo buon fratello. Le quali parole fono 

efaltate da Polo. Speditofi di Francia il' Poni- 
tefice, e maritata al Duca d'Orliens la detV 

ta nipote , tornò in Italia : dove riveduta, 
e bene efaminata la caufa d'Arrigo, e Cat- 
carina, poco prima eh* ei moriffe» pronunziò 
Catterina mal difcacciata» e Anna mal pre<^ 
fa: e condannò di fcomùnica maggiore Ar- 
rigo, fe per tutto il vegnente Settembre nou 
aveffe coftei difcacciata, e Catterina rimeffa. 
Eflo recatofi tal fentenza a grand* ingiuria» 
bandì , che Catterina non fi chiamafTe pià 
Reina » nè moglie d' Arrigo, ma vedova d* ' 
Arturo . Rimandolle ( el^endo Anna gravida ) 
come privata > e bailarda la comune iìgliuo^ 
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la Maria , già di 1 7. anni , PrincipeflTa di U val- 
ila , e dichiarata erede del Regno . e fami- 
glia le die che fpialTe , e riferiffe chi veniva , 
e andava : ogni parola , atto , e coaiiglio. 
incarcerava per cagioni accettate gli amici di 
lei. Fra Giovanni Forefta » Confeflbro , perchè' 
fgridò Ugo Latimero , che fparlava del Papa ; 
Tommafo Abelo , Adovardo Povello , e Ric- 
cardo Fetherfton , Preti Teologi , che difefero , 
Catterina dinanzi a' Legati , incarcerò , fotto 
fpezie d'aver con una Monaca » che colio fi 
'dirà, trattato centra il divorzio ; e poi con 
altri motti li fece morire quefto novello Ero- 
de , per la fua faltatrice • la quale partorì.una 
figliuola (che poi fi dilTe, per li molti fanti 
uomini per cagion fua morti , Figliuola del 
fangue) la villa della Madonna di Settembre 
15 3). meno di cinque mefi dopo lo fponfa- 
lizio» quando di necefiicà era pregna o d'Ar- 
rigo, od' altri: il cheeradubbioper li molti 
amadori, che Anna poi confefsò, e fece ca- 
pitar male. Onde la Reina Maria , che da fua 
madre , e amici fapea grandi fegreti , non 
tenne mai Lifabetca per forella. che così fu 
detta a BattefimOf celebrato in Grenvicoii) 
voltabile phnto, poiché l'undecimo mefe ne 
furon cacciati! Cordfglieri, emeffiviCoreg- 
gianti : e quei rimefilvi poi da Maria : indi 
da Lifàbetta fatto del Convento ftanze ag- 
giunte al Palazzo . Una Monaca tenuta fa nta, 
detta la beata Vergi ne Canziana , diceva. Che 
Arrigo non era più Re, e0endofi partito 4^ 
Dio : e che Maria di Catterina > ilimata ba« 
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ftarda, di ragione regnerebbe. Per tali pa- 
role fu condannata a morte con due Benedit- 
tioi» due Cordiglieri, e due Preti, che ere* 
devano che lo Spirito Santo parlaile in lei* 
Il Roffenfe » e il Moro » che V efamìharono « 
diflero, non aver faputo conofcerla fpiritata » 
come fi diceva. Onde al Re vennero in fofpet- 
to d'intenderla come lei, e ne fu il Roffen- 
fe accufato: il fuo Prete, e *1 Notajo , e due 
laici incarcerati . Che quella profetafle» ù vide 
quando il Regno toccò a Maria innanzi a 
Lifabetta. Up fteflb gioriio che Tancilladel 
Signore andava a morire, i grandi furon fat- 
ti confefTare con giuramento dinanzi a Cram- 
mero Arcivefcovo , e Audleo Cancelliere, 
EHTer le feconde nozze legittime , Lifabetta^ 
vera erede del Regno >Maria baflarda efclufa. 
Il Roffenfe » il Moro > e alcuni altri che non 
vollon giurare, furòn prefi • Gli Zoccolanti 
che ne' pergami, e cerchj gridavano , foften- 
tavano il matrimonio di Catterina, fpezial- 
mente Bidone , e Paltone , gran predicatori, 
furon cacciati de' Conventi : e fi trovarono 
in carcere più di dùgento. Vedendo il Re non 
l^iacere a tutti la fìia volontà > diliberò ila* 
oilirla -per legge ; chiamò li Stati a parlamen- 
to il dì di Novembre 1 5 34. fapendo avervi 
molti fvifcerati, Crammero, e Lejo , Vefco- 
vi, Gardinero Segretario , Sanfone , e altri da 
lui fatti grandi . 11 Roffenfe era in carcere: 
z Tonftallo^Dunelmenfe fcriffe che non vi. 
Yenifle : avea in pugno la nobiltà nuova fatta 
da lui > e Luterana : due Duchi di féguito 
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grande , Carlo Braiidon di Soffolc , Tuo cogna- 
to , di vita peflìma , e Tommafo Havvardo 
di Norfolc 9 gfzn foldato , cattolico > ma trop- 
po fervìdore al Re » il quale tenne poi fem- 
prc in carcere , e il Conte di Surrei , fuo figli- 
uolo dicapitò. E a terrore degli altri citò il 
Barone Dacres, cattolico, e potente, d'ani- 
mo contrario , a giufli£carfi d' una querela 
capitale. Con tali frumenti, arti, emlnac* 
ce il Re quanto volle ^ da quel Configlio delli 
Stati ebbe . Maria fu dichiarata baftarda, e 
non capace del Regno : Lifabetta erede : al 
Pontefice Romano ogni podeftà in Inghil- 
terra , e Irlanda in perpetuo levata : chi deffe 
onore, o autorità alla Sedia Appoftolica» di 
Maeftà oiFefa dannato : il Re , folo > e fommo 
Vicario di Crifto in terra dichiarato » con, 
autorità pieniflima di riformar la Chiefa, i 
beneficj dare , tutte le annate , fpoglie, deci- 
me , e fufìldj tirare . Sotto pena della vita 
non fi dicefTe più Papa y ma Vefcovo di Roma : 
fi radefife dalle carte quefto vocabolo : feri* 
TefTe ogn' uno dinanzi a' fuoi libri > eziandio 
' di Dottori Santi ^ Che teneva ogni parola » 
fentenza , o ragione inferente che il Vefcovo 
di Roma fia da più che gli altri , per danna- 
ta , e rafa: a lui, nè fuoi agenti niuno fcri- 
veife^ nè tenefTe pratica. Onde non & potè» 
Ta mandar lettere» nè ricevere» nè parlare; 
dormendo» come fcrive Erafmo» lofcarpio- 
ne fotto ogni laftra . Il Re fece alle Litanie 
aggiugnere: Dall' Imperio del Vefcovo Romana 
libbra 994^ Domìni. Aiii 6. di Maggio bandi» 
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che i Cortigiani fuoi non andaffero in zaz- 
zera» e rafi 5 come a imitazione, e riveren- 
za de* Sacerdoti folcano i^ravi uomini an^ 
dare; eflbf come nuovo Capo della Chìefa, 
e per parer più fguardevole , e giovane , e 
piacere alla moglie , fi fece condere , e galan- 
te vefiì . Di quello ribellamento dal Papa 
mandò Ambafciadori al Re di Francia ; che 
Jion li volle udire, andarono in Germania a* 
Principi Luterani 9 a' quali piacque la ri bel- - 
lione 9 nfa non la cagione . Perciò fi crede 
che Arrigo non fi dichiarafle Luterano j fe 
ben Lucerò gli fi raccomandò; e fi ridifie. 
Calvino fcriÌTe contro a quefto Primato Ec- 
cleliaftico di Arrigo, il quale lo fece predi- 
care, c volumi fcrivere. mandò gli Atti del 
Parlamento a Padova a Polo , ricercandolo 
che anch' egli, come allievo, e parente fito 
amorevole , ne fcrivefie • Egli in quattro med 
i quattro libri elegantiffimi dell' unione del- 
la. Chiefa fcrifTe al Re, tutti contrar) al Tuo 
volere, onde 1' odiò , sbandì , perfeguitò , uc- 
cifegli la madre, il fratello , il zio ; e tut*' 
%z la fua cafa afflifle . Vedendo eflfere in gran- 
diifima fede di fantità i Frati Certofini,Bri* 
gidini, e Zoccolanti ,alli' 29. d'Aprile 153;* 
fece pigliare cinque fanti uomini Certofini ; 
che tre eran Priori , Giovanni Ogcone di Lon- 
dra, Ruberto Lorenzi di Bevarla , Agoftino 
Vebfter d' EiTam, e loro leggere i nuovi or« 
dinamenti delli Stati, e comandare che giu- 
raflbno, il. Re eflere il Capo fupremo della 
Chiefa* Ricordando elfi la divina legge; Che 
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kgge } o non legge > ditte Cromuelo; giura* 
te chiaro > pieno » afFermativo • rifpofero , La 
Chiefa Cattolica non infegnò mai tal cofa» 
che noi fappiamo . Non mi curo di Chiefa, 
dijfle Cromuelo ; volete voi giurare , o nò > 
Mon ardiremmo, rirpofero i martorellì» per 
piacere al Re, offendere Iddio. Furonrimef- 
fi fecondo gli ordini del Regno a* Dodici, 
non trovavano in eifi cagion di morte , e non 
gli affolvevana, per paura del Re . Cromuelo 
comandò loro da parte del Re , che a pena 
della vita gli condannafTero immantenente, 
cosi fecero; e furon menati a morire nel loro 
abito, non digradati : e con loro, per quar- 
to» Fra Riginaldo» Brigidino della Badia di 
Sion , gran maeftro in divinità , Greco , ed 
Ebraico raro in que' tempi . effendogli det- 
to. Gli Stati vogliono che tu dica , Sì, onò, 
o via vadi alla giuftizia ; rifpofe , Qjuefta è 
ben giudizio mondano: datemi fpazio tre di 
a prepararmi, non fa adito, e dìffct locre* 
do vedere i beni del Signore nella terra de* 
viventi, per la via efortava a pregare Iddio 
per lo Re , che non fi guaftafTe come Salo- 
mone per amor di donna . Prete Giovanni 
^ Hailes fu il quinto martire . Furono quefie 
gittftizie fatte alli 4. di Maggio fuori di Lon- 
dra . e » a maggior terrore di tutti » alla por- 
ta de* Certofini i quarti del Priore confitti : 
e mandati due laici a fvolgere i giovani ad 
/ubbidire al Re : ma tenendoli i vecchj ; tre 
, di loro , Unfrido Midelmoro , Guglielmo Ex- 

jneu ^ efiafiiano {«ludegato» foxon fatti ftare 
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undici dì ritti, e fermi con catene a collo 9 
braccia > e gambe'; e alli 17. di Giugno por* 
tftti in cefte per Londra > alle forche impic^ 
cati, tagliato il canapo fabitamente» ftrap<r 
paté loro- le vergogne dal manigoldo» e gtt* 
tate in fu '1 fuoco, fparati vivi , il cuore , e 
le interiora tratte , le tefte tagliate , fquar- 
tatì» leflati i <juarti, e per moflra al popolo 
in var} luoghi confitti. Giovanni Roceftrio» 
e Jacopo Valvero ebbero grazia di eflere im- 
piccati folatnente . in Éborace dieci altri Cer- 
tofini , Riccardo Bero , Tommafo Greneo » 
Giovanni Davis, Tommafo Gionfone, Gu- 
glielmo Grenuodo , Tommafo Scrivano , Ru- 
berto Salteo, Gualtieri Perfono > Tommafo 
Redingo , e Guglielmo Orno moriron di ften* 
to » e fetore in orribili carceri tra ladroni ; e 
Ctomuelo di loro morte sì dolce fi battéo V 
• anca. De' Francefcani Arrigo n' afflifTe non 
pochi: ma non altri, che li detti due giufti- 
ziòy per non v' efTer guadagno; avendogli già 
tutti cacciati de' loro Coj^venti: o per amo- 
re di Tommafo Urssleo » potente appreflb at 
Re , e poi Cancelliere » cne gli amava , e da« 
va fperanza di ridurli. Tutti gli occhi eran 
volti nel RofFenfe , e nel Moro , incarcerati , 
prima] lumi d' Inghilterra- Moro era laico: 
gratiHimo air u^iverfale : non produiTe In- 
gbilterra! per molti fecoli uomo sì grande : 
nato nobile in Londra: dottiffimo in Greco » 
«Latino: pratico in magiftrati, e ambafce* 
rie 40. anni: ebbe due mogli, molti figliuo- 
li: non curò ariicciiire: non accrebbe cento 

duca- 

« 
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^dncati d' entrata al fuo patrimonio : arfe d* 
amore della gìuftizia , e della religione > e 
di fcacciare d* Inghilterra le nao^e refie di ^ 

Germania . In quella miferia non faceva fe- 
gno di dolore : e , come faceto di natura , 
gli altri rallegrava . Diceva , che il peccato 
noi cacciò del Paradifo > e incarcerò in que- 
llo mondo: la morte ce ne trae, e ména all' ' 
efamina. Dubitando Arrigo fe tantg» nimico 
al fuo adulterio doyefle lafciar vivere , ofpe- 
gnere con tanta fua infamia tanta luce ; in*' 
tefe, che Papa Pagolo Terzo aveva fatto Car- 
dinale ilRoSenfe» il quale non darebbe mai 
contro al Papa , nè a fe : onde deliberò, uc- 
cidete prima coftui » per veder fe il Moro ar- 
rendeiTe . AUi ai. di Giugno iSìS- il pi& 
dotto, e fanto uomo d'Inghilterra, decrepi- 
to, e Cardinale , fu menato in dìfamina : in- 
di , per non accettare che Arrigo fofTe Capo 
della Chiefa, alla morte. Quando ei vide il 
palco 9 gittò Tia il baftone col quale anda- 
va» e difle» Orfu , piedi 9 fate quefti pochi 
palli da voi. detto il Te Dium , mife il collo 
fotto la mannaja. Il capo fi tenne in fui pon- 
te di Londra infilzato in una lancia, e torto 
levom , perchè il diceano parer fempre pii^ , \ 
Tenerando» e fiorire. Fecelo Arrigo Settimo . 
Vefcovo RoiFenfe: e lo diede per Configlie* 
re, e ConfelToro a Margherita Madre d' Ar* 
rigo Ottavo : delli Studj e Collegi , ond' è 
ufcita quefta eccellenza di lettere divine , e 
umane, fu autore. Volle Arrigo Ottavo dar* 

gli il Yefcovado maggiore^ ma egli lorìcii* 

sò. 
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' sò, per aver a render ragione di minor greg- 
ge . Domandato fe aveva cercato , o faputo 
di efTer Cardinale , di/Te non aver mai pio- 
curato onori: tanto meno ora decrepito, in 
carcere, in bocca alla morte . Configliò, ai- 
tò f ^difefe quel Libro famofo che Arrigo • 
mandò fuori de' fette Sagramenti contra Lu- 
tero. Del Sacerdozio» del Sacrifizio, de*Sa- 
gramenti , la Gerarchia , ogni parte della 
Religione, e contro alli Eretici illuftrifiTima- 
mente fcrifTe , e predicò, tre ntatrè anni reffe 
il Vefeovado« quindici mefi la carcere tolle- 
'rò'. quando V* entrò > Sergenti andaro a fpo- 
gliargli la cafa, eav^enutifi ad unacaffetta 
di ferro, la ruppero, e vi trovaro in vece di 
gioje , o moneta , Ciliccio , e Difciplina . 
Moro avviiato del martirio del Roffenfe , ne 
pregò anch' egli Iddio . Vennero in vano mol- 
ti perfonaggi a cpnfortarlo che ubbidifTe ai 
Re . alla moglie che dirottamente piangea 
difl*e , Luifa mia , quanto pofTo io vivere ì 
veni* anni ? che fpazio fon* eglino all' eter- 
no? tu fermala mercatantefTa , fe vuoi eh' io 
gli baratti a quello. Levatogli da leggere , 
e fcrivere , ferrò la fineftra . la fua suardia 
gli domandò,' perchè? rifpofe» Non ^ifogn* 
^gli > perdute le merci , ferrar la bottega ? 
Scriffé in carcere due libri elegantiffimi , del- 
la Confolazione , in Inghilefe, e della Paf- 
fìon di Crifto, in Latino. In capoai4. meft 
domandato in efamina, che gli parefTe della 
suova legge. Che il Re ila Capo della Ghie* 
fa , e non ^iù il Papa ì eflendo feguita men- 
tre 
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tre era in carcere > rifpofe » non faperne nien- 
te . Audleo Cancelliere > e il Duca di Nx>r- 
foie , che fedeano i p^imi > dìflero » Bene ; 
tu la fai ora; che d)? rifpofe. Io foavoftro 
carcerato, cioè nimico , e non più membro 
della voftra Repubblica, nè ho che fare del- 
le voftre ieggi . A cui il Cancelliere , Già la 
contraddici , dacché taci • ed ei ^ Chi tace 
'fttole acconfentire • Adunque > difs* ei , ac» 
confenti alla legge ? Come pofk* id » diffe , 
s'io non l'ho letta? fu rimefl^ a'Oodiei del 
Criminale, c condannato a morte. Allora il 
Moro certo del martirio difTe, nonpiù rifer- 
bato, ma chiaro: Io ho ftudiato quefto pun- 
to fett' anni 9 fe la podeftà del Papa era di 

Siure divino, o pofitivo» e trovatola comau* 
ata da 'Dio» cosi H tengo, e crecio, e per 
lei morrà : Adunque , difTe il CanceUiere , 
ti fai tu più dotto , e migliore di tutti gli 
altri Vefcovi , Teologi, Nobili, Senatori, 
del Concilio delli Stati , e di tutto il Re- 

{nof Rifpofe , Per uno de' Vefcovi , io ne 
o cento » e canonizzati : per la Nobiltà vD« 
Ara, io ho quella dé'ManIri, e Confefipri: 
per un folo voftro Concilio ( Diofachente) 
tutti i celebrati da mille anni in qua: e per 
quefto piccolo Regno, ho Francia, Spagna, 
Italia, e tutti gr imperi Criftiani. ngn par- - 
Te, prefente il popolo , da lafciarlo più di* 
re : e alli $. di Luglip fìi cUcapitito . Papa 
Pagolo Terzo udendo le fconcie cofe che fa- 
ceva Arrigo in Inghilterra , per farlo ravve* 
dere^ mandò fuori una Solla in dì 30. d'Ago^ 

£ fio 
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fio i|35' dove narrato l'Autorità fua fupre- 
ma» e tutte le dette cofemisfatte^ citò a ve- , 
siir t Roma a giufiìficarG lui > o Tuo procu- 
ratore^ deotro a 90. giorni» e (o« li fuoife- 
guaci in perfona, a pena di Scomunica , pri- 
vazion del Regno , e di tutti i beni , e d' 
Interdetto , e fino a dieci altri pregiudicj 
tremendi . Avanti al fine de' termini , per 
Buovi rompri nati in Inghilterra » al Papa, 
e altri Principi venne fperanza che Arrigo 
s'ammender«Vbe. Onde tenne mojti anni fo* 
fpèfa r eTecuzione della fentenza in vano : 
perchè egli fece Tempre peggio . e , avendo 
uccifi gli uomini d^Iddio^ lo ftigò il Diavolo 
a fpogliare i Conventi : dicendoli pieni di 
rabbie, di lufiTurie , d' ignojranza , d' ambi- 
zjoiie» e di rcandoli; e fcoprienfi l' un l'al- 
tro; e davali in commende a uomini di còH'' 
to. Pubblicò del mefe d'Ottobre, che vole- 
va come Capo della Chiefa vifitare i Con- 
venti fuoi . e mandò Lejo fecolare , Dotte 
rello in legge, con quefti ordini; cioè, Di- 
faminare Frati , e Monache : notare i pecca- 
ti: rimandarne l'età minori di anni 24* alle 
maggiori r ufciu concedere ; a* Frati dare 
toga da Prete, e otto feudi: alle Afenache » 
veftito fecolare. tutte le reliquie , e il fa* 
ro arredo confegnare a' Camarlinghi . II dì 
i San Biagio in Parlamento de' tre Stati fi 
yinfc, che i Conventi da fetteceato ducati 
in ^ua d'entrata ( perchè i più ^ricchi ebber 
favori ) foifero incamerati. Furon S7^* i'^^- 
trata zaoiniU : il mobile 40omi]a » fenu qntU 

le 

« 
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lo che furarono i miniftri : al fecolo tornarono 
oltre a diecimila. Facciafi ragione a quanto 

afcefero tutti i Monafterj del Regno , che , 
tré anni dipoi, Arrigo tutti fpiantò . Rifco- 
tcndo con rigore quefti primi tefori , alcu- 
ne Provincie prefero rarmi. Stava Catteri- 
na in grandiifima agonia per cotali impietàf 
per le fpie tenutele in cafa » per la fenteii'- 
za udita , che Forefta fuo ConfeObro fofle ap- 
piccato, e fubito vivoarfo. Ebbero comodi- 
tà di confortarfi per lettere lagrimevoii . ma 
egli fu due anni foprattenuto , e i giorni di 
lei abbreviati : la quale i^lla villa di Cini-» 
balton 9 per V aria pelCma , d' afflizione » ^ 
veleno"> morì alli 3.. di Gennaro « * 

fua vita cinquanta: di fua venuta di Spagna 
trentatrè. Fu feppellìta in Petroborg , Città 
vicina, con poca onoranza. Donna mirabi- 
le per fantità , prudenza, iforte animo: noa 
▼olle mai per ingiurie, fcacciamenti , o pe- 
ricoli andare in Muniftero» né in Fiandra » 
uè Spagna» chiamata dà Carlo ; per non pre* 
giudicare al Matrimonio infelice . Perchè ( di- 
ceva ella ) Arrigo Settimo uccife Adoardo 
Plantagineta, figliuolo del Duca di Chiaren- 
2a, e nipote d'Adoardo Quarto » fratello di 
etto Duca , e fratello della madre di Regi- 
naldo Polo, fenz' altra ragione t che d* àfli- 
curare io flato a* fuoi figliuoli , e indurre 
Ferdinando Re di Spagna, di lei padre, a ma* 
ritarla ad Arturo. Ufava dire, che amereb- 
be fortuna temperata: anzi rea, che troppo 
prorpera : perchè a' miferi manca rade volte 

fi a con* 
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cooiolazione) alli avventurati, quaii fempre 
cervello . Avvicinandofi alla morte , fenile 
al Re» che gli perdonava ognioffefa: racco* 
mandavagli la cornane figliuola Maria : def- 
fe a' fuoi miniftri , e damigelle certi rico- 
. nofcimenti-: e che altro che di vctlerio non 
Jbramavano gli occhi fuoi . Fece Ja lettera 
prefentare da Eufiachio Gàpuccio > Ambafcia- 
^or di Cef^^e» al Re*, imponendogli , che 
i riconofcìmenti fuflero ricordati > o fatti da 
Cefare . Ai;rig^ non tenne le lagrime : e man* 
dò Euftachio a falutarla ; ma era morta. 
Tutta la Corte fi velli a bruno : tutti i Princi- 
pi foi;eftieri le fecero pompofe efequie con ora- 
zioni » e libri in fue laudi» e nialadizioni d' 
Arrigo, e fuoi Configlieri . Anna fola vefti 
di giallo fe, e le fue dame > per allegrezza del- 
la fpenta emola. Ma il giufto Iddio ne le diè 
altra peggiore, che la rovinò: conciolfiachè 
in capo a quattro mefi il Re di lei fazio, s* 
invaghì una Giana Scimera , fua damigella. 
Anna, venuto il tempo » partorio un pezzo di 
carne, e al Re che 4 guardava» di(re,£cco 
il bel frutto del ventre mio conturbato > po- 
fciachè io ti vidi tenere in collo la Giana 
tua: e dubitando di non dover di lui più ge- 
nerare ; e pur volendo efler madre di Re ; pen- 
sò di giacerfl con Broleno Tuo fratello , non 
fofpecco : e perchè cafa Bolena regnafTe^da 
ogni banda «ma nè anche di lui ingravidan- 
do Norefio ». Uvefton , e Bnierton nobili , e 
Marco fuo.muiico fi tird in camera. Nonpo* 
téo al Re occultarli tanta difoneilà. ilprimo 

di 
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dì Maggio 153^- in Grenvico a unafeftaYi* 
dty Anna gittare dalla fineftra uno fcìugatojo 
a uno de*ftioi amadori tutto fudato. e fenza 
far motto , con tré foli a furia fi partì, e gi- 
unto a fera in Londra, cinque miglia lonta- 
na 9 entrò nel Palagio di weftmonafter • il 
^ che Intefo,elIa dubitò . e la dimane andan- 
dofene per Tamigi a Londra , i Sergenti la 
prefero : e pochi giorni dipoi efamlnata da* 
Dodici , che uno era Tommafo Boleno , tenu- 
to fiio padre, fu condannata d'adulterio, e 

incefto , e dicollata alli 9. di Maggio . aven- , 
do goduto cinque meii non interi il titolo di 
Reina • 11 Re fposò Giana Seimera l'altro gior- 
no . Tommafo Boleno morì di dolore . GìM^ 
gio fratello e* gli altri a^dùlteri furono il ter» 
zo giorno dicapitati . Alli 8. di Giugno chia- 
mò li Stati, e il Sinodo: e comandò che tut- 
to il fatto in favor di Lifabetta d' Anna con- 
tra Maria il HornafTe y e rifomafTe la Fede» 
da Anna eoAfufa. Per confermar fi T autorità 
nella Chieda r fece fuo Vicario generale Tom- 
mafo Cromuelo con particolare figillo : e Pre- 
fidente del Sinodo , benché laico idiota: il 
quale fece fare molti ordini . Che il Pater 
ìiofiro. Ave Maria» Credo , Comandamene 
ti$ e fimili diirozionii fidovefTer dire in vol- 
gare . comporre un libretto di fei artìcoli > con 
graviffimc pene a chi non li oflbrvaiTe > o ere** 
defìfe : i. Ghe nel Sagramento dell' Eucari* 
ftia fi trafuftanzia: 2. Bafta una fpecie : 3. I 
Sacerdoti non fi maritino: boti di caftità, e 
Tedovile vitjua-.oiTervino; 4. Le mì^ffe efler# 

E 5 di 



Digitized by Google 



70 SCISMA 
di giure divino} in privato buone » e necef« 
fané : La Coafeffione afcoltata » necefla- 

ria : 6. Ma le membra fenza il vero Capo non 
pofTono operare. Quefti articoli non valfero 
a levar vìa le refie ne' Laici > e Cherici^ e 
Vefcovi penetrate* Lo Vicario generale, lo 
ileflb Arrigo teneva contro a' fuoi fteffi arti- 
col i molte refìe di Lutero » e di Zuìnglio . non 
eiTere il Papa Sommo Pallore: non fette, ma 
txè i Sagramenti ordinati da Crifio 9 Batted- 
oio > Eucariftia, e Penitenza* gli altri, ag* 

fiunti.. nel Canone, in luogo del nome del 
ontefice , il fuo metteva : tutte le preci per 
lo Pontefice levava : la Confeffione neceflTa- 
ria , ma non da Dio ordinata , teneva: la fod- 
disfazione , e il Purgatorio aboliva -: ali* 
ordinare i Vefcovi diede nuova forma > con* 
cedette a* Frati non Sacerdoti la moglie: a* 
minori di 24. anni, lo sfratarfì : fpogliava le 
Chiefe di tutte le cofe di valuta: e infom- 
ma di tutte le Sette delia Religione ne rap- 
pezzava una a fuo ftiodo . I popoli Cattolici 
di Laneaftro , Nortumber landa ,rCumbrfa » 
Dunelme , Eborace difperati, fi mìfero in ar- 
me più di cinquantamila, col nome di Gesù 
in mezzo a un Calice con TOfiia , e alle cin- 
que Piaghe nelle bandiere , moftrando di vo- • 
ler combattere per la fua fede . I Duchi di . 
)4orfolc, e di Soffolegl* incontrarono minao» 
ciofì . il dì della battaglia parlamentarono, 
e giurando il Re di correggere ogni cofa di 
che fi doleano, e perdonare a tutti fi quie- 
^taròBO. SoUevatifi poi altri per le medefime 

cagio- 
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cagioni, e di quefti) c di quelli dicapitò dal 
. Marzo al Giugno ; due Baroni 9 Darfio , e 
U(Bo: dieci nobili Cavalieri , Ruberto Con* 
teftabilc, Tommafo Perciò , Francefco Bigo- 
to , Stefano Amelton , Tommafo Gilbio » Nic- 
colò Mufgravio, Guglielmo Lomel^fo 9 Nic« 
colò Tempeftio » e Giovanni Bulmaco * con U 
sioglie fua : fei Abati , Fontano » Cervio ^ 
Riverio, Barlingo , Saulo , Uvalio : il Prior 
Berlingrone, Ruberto Afche, capo di tutti; 
cinque Sacerdoti di LancaUro» e fette laici. 
Due Abati impiccò 9 € varia firage d' affai 
Frati fece . Nel qual tempo 9 forfè per di* 
vina vendetta , gli mori quel figlìuol natu- 
rale nato di Lifabetta Blunta, tanto amatOt 
e fatto Dì^cz di Ricmundia, e diSomerfeto^ 
Provincia pofta a Levante • nella ^ttale9per* 
chè s' era per le nuove gravctae.f €iftr lo 
troppo caro rifentita, e in altreancom 9fece 
crudo fcempio: e in Londra, di Tommafo 
Fizgarreto , Conte di Childar in Ibernìa , con 
cinque fuoi Zij, Aerofpettacolo . Nacquegli 
nUi IO. d' Ottobre 1537* Adoardodi Qians 
Stimerà 9 trattole di corpo per fotta ila*^Ce« 
rufichi, onde ella morì. Papa Pagolo Terzo 
vedendo Arrigo avergaftigato Anna, pietra 
dello fcandolo : e dicbiarato di non voler 
feguitar Lutero : e tanti popoli follevati ab* 
borrir quefto fcifma: e per le morti di Cat- 
terina , e di Giana lui fciolto , {limandolo 
ravveduto; foprattcnne vie più T efecuzionc 
deUa fentenza . £ di parere dello Imperado- 
»! e del He di Frmcia» mandò Reginaldo 

B 4 Po- 
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Polo, fatto póco^prima^ Cardinale >fuo Lega- 
ta in Fiandra > per trattare di luogo vicinò 
a' for nome , di ridurlo a Fede Cattolica. 

Giunto a Parigi , accompagnato da Gio: Mat- 
teo Vefcovo di Verona, di (ingoiar pruden- ^ 
za e pratica 9 e dai più eccellenti uomini d* 
Italia > fu ricevuto a grande onore . Come 
il feppé Arrigo» vedendo die* Polo. in Fian* 
dra gli guaderebbe ognidifegno, fpedìFran- 
cefco Briano in grandiffima diligenza al Re 
di Francia , chiedendogli la perfona di Polo >' 
tfi fe non voleva romper ^' amicizia . ilRe^ pec 
quella non rompere; venendogli 'ad uopo per 
la guerra traini, e Cefare incrudelita; e da 
altra banda , sì brutta cofa non fare; fece di- 
re a Polo che preftamente fe n' andaffe , aman- 
do falvarfi La dimane andò a Cambrai ne* 
confini ^r<a Francia» e Fiandra con grandif*- 
fimi i^jcoli, per la guerra rotta . Quivi Tep- 
pe come Arrigo V avea bandito ribello con 
taglia di feudi cinquantamila a chi V ucci- 
de/Te» ed era tra' foldatiin maggior pericolo* 
Ma Avérardé^'Cardinale della Marca » capo 
allora de* Sàiaciorri ideila Fiandra^» lacliiamd» 
c accolfe ficuramente in Liege , fuoVefcova- 
do . Arrigo a' Senatori offerì di lafciare i Fran- 
zeù » quattromila fanti pagati ».e dipofitare 
allora dieci paghe ; ft gli davan Polo . il 
quale > quandoiDìd intefe dal Cardinale » dilTe » 
Io ho un pe22X> defiderato uftire di cotanti 
affanni : Arrigo , che tanto il procaccia , altro 
non cerca, che fpogliare uno ftracco che fe 

ne vuole ire a letto . Ilr Pontefice lo richia- 
mò 
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mò a Roma con guardia di foldati contra il 
furore d' Arrigo : e il Cardinal di Liege , per 
lo carezzamentOy fece Legato generale !n Fi- 
andra • Arrigo non avendo potuto aver Polo» 
fece pigliar fua madre Margherita Contefla 
di Sarisburg, nata di Giorgio Duca di Chia- 
renza^ fratello d'Adoardo Quarto: efenten- 
ziata a morte» per aver avuto lettere dal fi- 
gliuolo 9 e portato in feno la figura delle 
xinque Piaghe» infegna de'folievati, la di- 
collo alli 28. di Maggio La fentenza 

comprefe ancora Gertruda Marchefana d'Oxo- 
nio $ Reginaldo Polo Cardinale» Adriano 
Fortefcudo Cavaliere a fpron d'oro» eTom**' 
mafo Dingleo Gerofolimitano • Quefli due 
furon dicollati alli 10. di Luglio . Prefi e 
fimilmente dannati furono , come avveri! a* 
decreti del Re, ilfigliuol maggiore di Mar* 
gherita > Arrigo Polo fignor di Montacuto, 
Arrigo Cuteneo Marchefe d' Oxpnio » Con- 
te di Devonia, nipote di figliuola d'Adoar- 
do Quarto , e Adoardo Nevello Cavaliere 
de' Conti di Varvico e di Sarisburga , e di- 
collati : e due Preti impiccati . In queftotem* 
po morì Carlo Duca di Gheldria, gran Cat- 
tolico : fuccedè Guglielmo Principe di Cle- 
ves , occulto eretico , e fofpettante non Ce- 
fare gii togiiefie lo flato: però collegato fe- 
gretamente con Francefco Re di Francia , e 
co' Germani Principi nimici di Cefare , e defi- 
derava fare il medefiraocon Arrigo , e dargli 
Anna fua forella per moglie : il che non dif- 

piaceva ad Arrigo 9 -^i^^ ilimolato da 

Cro- 
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Cromuelo, e di collegarfi co' detti Principi 
eretici nella dieta di Smalcald: rinfocolandolo 
ogni di più contro a' Cattolici amici del Pa- 
pa » e di Gufare. EiTendo adunque in carce- 
re molti Zoccolanti, tenuti vivi per favore, 
come dicemmo, del Configliere Urisleo : e 
fiando forti nella Fede Cattolica, ne fece di 
alcuni varj ftrazj per efempio : in Londra 
Antonio Brorbie> dottilfimo in Greca ed Ebra- 
ico, ftrangolarc col cordiglio fuo : Tomma- 
fo Belchiamo, dottiflimo giovane, morir di 
fame: Tommafo Corto, nobili(limo9 di fa- 
fiidio. in altre carceri del Regno» per fare 
i^eno remore » ne mandò trentadue accoppiati 
con le manette. Il Forefta flato Confefforo, 
c dilettiflimo di Catterina, il più di tutti fie- 
ro contraddittore del primato del Re , con 
più folenne martirio andò in Cielo alli la. 
di Giugno iJii^ tra due forche con due ca- 
tene appiccato per le braccia , e arfo vivo a 
fuoco lento fotto a' piedi , con fifchiate , mot- 
ti , atti, e canzoni d* ignominia, e con un 
fanco di legno che faceva miracoli. A Nic- 
colò Carco > Tuo Configliere , capo dell' Ordi« 
ne di San Giorgio, e Cavalier Ger^ettiero, 
dignità grande in Inghilterra, eaLionardo 
Grajo, Viceré di Ibernia, fece tagliar la te- 
lla. Giovanni Lamberto Zuinglìano condan- 
nato a morte da CrammcroArcivefcovo, ap- 
pellò al Re» come Capo delia Chiefa : fu ri- 
meflTo a Cromuelo Vicario , e la fentenza con« 
fermata ed efeguita ; benché eretico foflTe. 
Le Sante immagini » reiiquie» e memorie de* 

: • Mar- 
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Martiri ^ che fono gli Angeli commovtnii 
r acqua della Pifcina , e co' miracoli le in* 

fermicà noftre fananti, e divozioni, offerte, 
e fabbriche grandiffime cagionanti , levò, 
guadò, fellemi quafi idolatrie; e gli argen*^ 
ti , lafci , doni ^ e ricchezze di quelle fi pre* 
fe. delle quali divotioni fanaofe ve zvw. 
molte in Inghilterra, Valfingamo, Ipfuico, 
Vigornia, Vildefon , Conturbia , e altre: ma 
tre principali, di Sant' Albano, primo mar- 
tire deir Ifola fotto Diocleziano nel 300. 
del Re Edmondo morto da' Pagasi neir t^ju 
e di San Tommafo di Conturbia Arcivefco* 
vo, martirizzato fotto Arrigo Secondo nel 
1171. Aquefta fi difilò, sì per odio di quel 
Santo che avea difefo contro a quc|i Rei' au- 
torità della Sedia Appoftolica 9 si perchè nel 
fuo Tempio era tanto oro , argento , gioje, e 
facro arredo, che il Camarlingo del Re con- 
fefsò averlo tirato venzei groflecarra. Coa- 
iìderifi quanto di tutti gli altri pii luoghi ra- 
pì . Qu^efto Santo , per «tanti miracoli i Uuftra^ 
to , e più di 400. anni prima canoniaaato , fea- 
iionizzò : citò al fuo tribunale a meglio difen- 
dcrfi : condannò per ribello : edel Cfalendario 
de' Santi rafc il nome fuo . Papa Pagolo Ter'* 
%o udite ^uefte cofe nuove d' Arrigo , il primo 
diGennajo 1538. gìttò la fofpefa Stoiiiunica > 
efoggiunfe, Avere fpcrato cne egli fi' ravve- 
deffe : ma vedutol peggiorato , e imbeftiato 
instante enormezze , efTer ^eceifario auefto 
puzzolente membro tacitare • e fu pubolic4<- 
ta in Bruggia > Torftìu<iKObaGlierck > tecw 
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SCISMA 
deirimperadore : Bologna, e Diepa di Fradi- 
cia: Caleftrej Aodreipoli di Scozia , pei^met" 
tenti ì loro Princìpi • Del mefe di Novem-> 
bre Arrigo per configlio di Cromuelo fuo Vi- 
cario confifcò tutto il refto de' Munifteri : 
cacciò via quattro Ordini mendicanti ; eia 
Chiefa di Santo Agoftiao , con ciò , che v' 
era» al* coniìgliante donò; che ne cominciò 
un fuperbo palagio : ma non piacque a Dio 
che '1 finiffe . Alli 28. di Maggio gli Stati 
vennero a parlamento , e ftabilirono che il 
Kc di tutti i Munifter) di Frati, eMonaclie 
a fua volontà difponeiTe» e tutti i loro beni 
confircàiTe. le donne di quattro Munifter} ia 
Londra furon tutte a un tempo fcacciate . e 
non fi poteva fiatare. Due Preti, un loro fa- 
2nigiÀo> e un Frate che sbottoneggiaxono di 
quella podeftà Sacra del Re » furono impic- 
cati 9 e fquartati . Per farli fignore ancor dell* 
anime, formò a nome di tutti i Regolari una 
fupplica che diceva : La luce del Vangelo di 
Crifto , mercè della ;Maeftì Voitra > nuova- v 
mente apparita, ci moftra, che noi viviamo 
in quefli chioftri privati della fpirituale li- 
bertà , fotto la legge , non fotto la grazia » 
c per confeguenza in peccato mortale . Pre- 
ghiamola con ogni umiltà, e caldezza , che 
liberi le nofire. anime da tantp. pericolo di 
dannazione : con darci lice0za d' ufcire. di 
-quefta fervìtù (empia del Monachifmo , per 
potere con libertà di fpirito fervire a Dio . 
E noi , per legno di gratitudine , di buona 

ToloAtà cediamo^ (^iconfegni^mo tuttiì Coa*^ 
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'venti » Cón tatti ibenì , ragioni > è Aziom » da 
BOI fifio a ora poiTeduti iniquamento » alla 

Maeftà Voftra , cui appartengono veramente . 
A ogni Convento ne furon mandate copie a 
-far con belle parole fofcrivere , e ligiliare . 
•Ma non riufcendo; fi venne alla forza. Alli 
-Z4* di Novembre 9 Riccardo Vuitìngo di Già- 
Leonia, e Ugo Feriodon di Redingo, Abati 
di San Benedetto , e due Preti , Ruggo , e 
Oniono: e al primo di Dicembre, Giovanni 
Beco, Abate di Colceftre , ^er non aver vo- 
luto fofcrivere 9 ebbero la corona del mafti* 
* rio. Del Vuitingo narrerò il fatto apposto; 
perchè bene fi conofca il fine avaro del Re : 
€ quel che delle ricchezze facieno i Monaci . 
<ilafconia è un luogo d'Inghilterra aPonen* 
te: il quale a Giufeppo d' Arìmatia> feppel^ 
litor di Crifto 9 cacciato di Giudea j (étto 
Nerone Imperadore, venuto con molti com- 
pagni in Britannia , fu dato dal Re Arvira- 
go , per farvi un piccol Tempio allo Iddia 
del Cielo» Tanno di Crifio cinquanta . cosi 
racconta Gilda Britanno 9 detto il faggio 9 
che fcrifife mille cento anni fa : e tutti gli 
Annali il confermano. Il Re Lucio , battez* 
zato, accrebbe il luogo ; e Ina Principe de* 
Vefiangli , cbe^fu i l primo a dare entrare del 
Regno al Romano Pontefice > intorno al 74O1Ì 
un Convento magnifico vi edificò . I Re. fé* 
guenti l'ornarono di ricchezze ampiflime, e 
privilegi , chiamandolo la prima terra de^San^n 
ti«.£rane Abate Vuitingo > quafi decrepito» 
d'ottima vita» e governo.» Sptfara da cento 
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Monai:! > che fuori andavano rade volte : e 
4a treccAto fcolari nobili, in iftanzeindir- 
parte 9 e molti ancora per li fiudj. raccetta- 
va tutti i viandanti, cne tal volta erano 500. 
Cavalli, a* poveri , che vi concorrevano , da- 
va ogni mercoledì, e venerdì gran liniofine . 
E cosi gli altri Conventi ricchi difpenfava- 
no loro entrate gli' avvenante ; V uitinge adun* 
que , lafciatofi intendere che non fofcriver- 
rebbe mai quella fupplica, chiamato dai Re » 
venne a Londra con 120. Cavalli , fecondo 
fua dignità , e con un Cavaliere datogli per 

fuardia > e fpia > in ^ifta di trattenitore • 
[on Tolea il Re parere di forzare alcuno a 
fofcrivere . Ma gli fece cercar le fcritture : 
e trovatovi un fuo Trattato, come il divor- 
zio non.potea fariì, gli fu moftrato y e rab- 
bttffatolne al|uanto 9 detto che a cafa fe ne 
tornafle con meno Cavalli ; e il Re gli maa«' 
derebbe dicendo fua volontà . Giunto a Vucl- 
k le , cinque miglia prcffo a Glafconia , fu chia- 

mato dentro a quel Senato 9 e falendo a fe- 
dere al fuo luogo, tirato giù 9 è dettogli che 
fi difendefle di ribellione • voltatofi llope£at- 
to al Cavaliere difle , Che è ciò ? perchè fi 
fa? rifpofegli neir orecchio , Neente: per un 
poco di fpauracchio : non dubitaflfe . ivi fu 
fentenziat0 9 e rimandato in Glafconia . preP- 
io alle mura gli venne un Prete a coofcflrar- 
lo ivi in lettiga , dicendo che doveva mori- 
re in quali' ora. non valfero preghi , nè la- 
grime: fu tratto di lettiga: ftrafcinato fopr* 
«A graticcio in cima del monte cbe foprafti 

al 
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ai Muniftero : impiccato nel Aio abito . La 
morte de' (re Abati infegnò ubbidire al Re. 
il quale tatti ì beni di Chiefa fi prefe: e di- 
ftribuì alla nobiltà, vendè, barattò, forzan- 
do eziandio i Cattolici a comperarne , per- 
chè loro fofTe giuoco forza difenderli . coman- 
dò che i Predicatori co* popoli iì rallegraflé* 
ro della cacciata di quelli importuni : t del* 
lo fcofTo giogo del Papa ; tutti i Conventi , 
non perdonando a memorie , magnificenze, 
librerie > fpìantò» dicendo» doverii a'corbi, 
acciò non vi tornino, guaftare i nidi. Mail 
grande Iddio, perchè il Cerne à* Abel tiircifo 
da Caino continuaflTe ; cioè la profefllone della 
vita perfetta , da Lutero bettemmiata , da 
Arrigo ellinta, fpirò 1' anno 1540. Ignazio 
,LojoIa con ^ochi compagni a nuovo Ordine 
di Religione , che aggiunie alli tre boti, i) 
quarto dì andare, quando i fuperiori coman** 
dino, per tutto il mondo , eziandio accattan-» 
do , a fparger la Fede Cattolica ; nè fatica, 
nè dento, nè martirio rìcufando: e chiama- 
re n fi la Compagnia di Gbsit' . Maravigliofa 
cofa è a dire , in quanto breve tempo fìa in 
ogni terra ufcito il fuono di quefti uomini 
d' Iddio : e quanto abbino fatto in prò del- 
la vera Fede di Crifto con la fantità con 
la dottrina , con 1' indofiria , e coi faague * 
Alli 3* di Gennaro fu condotta in Inghilter- 
ra con grandiflima pompa Anna forella del 
Duca di Cleves, data nella dieta di Franca- 
forte di quefi' anno , e di Smalcaid > due anni 
pciioa». e^r maglie ad Arrigo : il qual«,^ia 

. fimi* 
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fimiii cofe furiofo» il terzo di fece le noz'* 
ze in GrenTieo; le quali pareano di grande 
ajuto a' Proteftanti , felicità a Cromuelo, 
che ne fu architetto, utilifTime al Duca; il 
quale collegato co' Principi Germani 9 eoa 
Arrigo» e col Re di Francia, la cui nipote 
Giovanna 5 nata della Reina di Navarrafua 
forella 5 avea fpofata ; confidava difendere a 
difpetto di Cefare la Gheldria , poco fa occu- 
pata» Ogni cofa, come piacque a Dio,pafsd 
«1 contrario. Cefare foggiogò i Proteftanti, 
Arrigo s*unì con Cefare» il Duca non ebbe 
la fpofa, e quali perdute la Gheldria , e Giu- 
lia , s'ebbe a raccomandare a Cefare ; e Cro- 
muelo ci rovinò . E perchè da più alto ca- 
delTe , come volle Iddio , Arrigo luì fece Con- 
te d'Eflexia: Dipofitario generale: il figli- 
nolo Barone : e cinque giorni dipoi fi fece 

. parlamento in Londra , dove Cromuelo era 
il tutto, e fece dalli Stati vincere che fi fti- 
malfe il valfente d' ognuno > e fe ne defie al 
Re quaranta per cento ; cofa non mai udita 
(e non era ancor Tanno , eh* egli aveafvali- 
giato le Chiefe ) e che T Ordine de' Cavalie- 
ri di Rodi, nell'Ifola unico , fi fpegneflfe : e 
ilfifco pigliaiTe i beni ; ond^ Guglielmo Uue- . 
Ilon» loro Gran Mafiro , fe ne morì di dolore. 
Furoft prefi Vuilfon Dottore, eSanfone Ve- 
fcovo di Ciceftre, per aver fatto limofina a 
certi prigioni che aveano negato V autorità 

. del Re nella Chiefa. Riccardo Farmeroric- 
chifiìmo cittadino di Londra fu condani^ato 
per lo medefimo in tutti i beni » e carcere 

per- 
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perpetua. Giovanni Neveilo Cavaliere a fpron 
d'oro, perchè Cattolico era » e gratiflimo ali* 
iiniverfale, fu méiTo a fofpetto , e mentre giù- 
cava col Re, Cromuelo, così convenuto, lo 
invitò a cena . quindi fu incarcerato , e a ghia- 
do morto . Ad, un nobile uomo, afibluto di 
pena, della vita, aflente Cromuelo per la got- 
ta , venato a ringraziarlo , difTe , Ringraziane 
i miei talloni, che s'io v'era, tu fentivi al- 
tro fuono, fciagurato. E perchè molti altri 
non gli fcappafler dell' unghie, fece fare una 
legge , che di Maeftà danneggiata fi potefle 
condannare qualunque aifente , e non udito 
da' Dodici. Bello fu che egli appannò nella 
fua ragna . Anna di Cleves venne a noja ad 
Arrigo per molte cagioni. La prima fu, che, 
air ultima Dieta di Smalcald.e^li mandò am« 
bafciadori a chiedere approvazione della |(.e- 
ligione Anglicana riformata, e non l'otten- 
ne ; quel fuperbiffimo animo fe ne fdegnò . 
iéSi feconda fu , che Cefare pafsò di Spagna 
in Fiandra per la Francia ficuro,' e carezza-^ 
to: e li Guanteii tumultuanti gaftìgò, emife 
il Di^ca di Cleves in gran finiftro , e terro- 
re: e Arrigo in penfiero di rappattumarfi con * 
Carlo. La terza, maggior di tutte, che per 
eiTer Anna Tedefca, non faper la lingua > nè 
i modi dMnghìlterra, non dilettava, nò at- 
traeva il Re. Onde egli pofe l'occhio a una 
Catterina Avarda , e deliberò torla per mo- 
giie^ e Anna uccidere, o rimandare ; ma prì^ • 
ma , gaftigaré Cromuelo promovitore . e con 
Ruberto Trogmortone fuo nimico cercando 
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ftte maccatelle; fovvenne che avendo i Pro* 
tettanti nella prima Dieta di Smalcald fatto 
conyegtia di prender i^armi contro a Cefare , 

e Arrigo promeffò di fottofcriverla , e poi 
variate le cofe, proraeflTo a Cefare di noi fa- 
re ; di nuovo fupplicandolne i Proteftanti , ed 
ei dicendo non voler a Cefare mancare di fe- 
de ; Cromuelo o per fegreta commeffion d* 
Arrigo, che temea di Cefare, e gli era caro 
vederlo impicciato co'Tedefchi, o per quei 
gratuirfì ; la fottofcriffe in nome d' Arrigo. 
Cefare gli fe ne dolfe » e la fcrittnra mandò « 
il Re vergognandofi , difTe , Cromuelo averlo 
fatto fenza fua faputa . E fenza dargli le di- 
fefe, forfè perchè ei non gli fquadernaflTe in 
giudizio le commeflìoni di quella cofa e dell' 
altre > alli 3. di Luglio 9 in £boracò>inCon* 
figlio del Re avendo Cromuelo moflb certo 
ragionamento , Tommafo Avardo Duca di 
Norfolc gran Marifciallo , Zio di Carterina , 
che il Re. volea fpofare , interroàipendoio 
diiTe» Di quefto parlerem poi : ora bifogna 
trattar di te , fcellerato traditore» che hai 
rovinato quefto Regno . Vienne in carcere i 
c toccollo con l'ufata bacchetta, ei non mo- 
rì» e non rimafe vivo, e per neceliità fegui* 
tatolo> fu (in fu la porta coram popolo confe* 
gnato al Bargello j e per querela d' Arrigo» 
da' tre Stati, il decimo dì, per quattro cofe , 
eretico, fellone ( che comprende ladronecci , 
cmicidj» e altre lordure ) traditore 9 e barat- 
tiere » condannato » e dicollata : in compar 
gnia» pe^ pij^ vitupero, di Gualtieri » Baro- 
ne 
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ne Ungerford , condaanaco di nefandezza. 
I beni fi venderò all' incanco . a' fervidori dif- 
fe il Re , Cercatevi di miglior padrone . il 
popolo diceva ognun la fua. E'polabHeche 
coftui, fatto si grande, e"*padrone delio fpi- 
rituale, in meno di tre mef; divcntaffl' sì c;raa 
ribaldo? Buon per noi che iiRece T n.* T^a- 
pezrato* E' meglio elfere del Re Vicario dell' 
Inferno, poi che Francefco Brìano , che tal 
titolo ha , è in grazia : e Cromuelo , Vica*- 
rio del Cielo , è mandato in Inferno . Ve- 
demmo Tempio fopra i cedri del Libano efal- 
. tato: paflammo oltre, e più non era. Morto 
Cromuelo» il Re miundò dicendo alla fua mo- 
glie Anna ( ficcome ella contava poi alla Rei- 
na Maria) efTcr bene che il loro matrimonio 
fi disfacefle per giufte cagioni degne di rigo- 
re 9 mafTimamente efiendo eretica ; ma per 
amor fuo» e de* Principi Germani troyaiTeci 
qualche oneilo colóre rifoluta» e prefta. Ella 
che '1 conofcea, venne l'altro di in Senato : 
c confefsò d*avere innanzi alle nozze del Re 
contratto altro matrimonio clandeftino. cofa 
falfidima • Gli Staci disfecero il Parentado : 
dichiarando Arrigo libero di torre la quinta 
moglie . r ottavo giorno tolfe Catterina Avar- 
da» nata di fratello del Duca di Norfolc, 
contro alla legge fua propria ( che è bello 
fentire ) paflata in que' dì nei Configlio » Che 
dopo un matrimonio contratto per parole di 
prefenza, contraendofene altro per fimili pa- 
role > e di più confumandofi , queAo compiu- 
to 9 c Aoa. ^uelc^ntratto» valefie: contro alla 
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ragion comune, che vuole che il confentir 
faccia il matrimonio > e noi\ il confumare. 
E pure quefto Legislatore contra dì sè > il 
matrimonio d'Anna confentito , e già fette 
mefi compiuto , disfece , con volontà folamen- 
te di lei per paura mentita . Erafi Arrigo 
fpazzata la cafa di Boieni , di Cromuelo , e 
degli altri eretici : liberato da Anna, e da' 
Principi Tedefchi : inchinava all' amicizia 
di Cefare: avea moglie di famiglia affai Cat- 
*toIica , e nondimeno , per non parere d'aver 
errato 1 o d'accettare configli, o per tener T 
Imperio Ecclefiaftico, s'oftinò a perfeguita- 
rc i Cat^lici . £ alli 30. di Luglio tre Teo- 
logi , Tommafo Abelo , Adoardo Povello , e 
Riccardo Feterflone , che già difefero Catte* 
rina , e ora non confefravano Pontefice il Re , 
con tre eretici Zuingliani > Borno , Gherar- 
do > e Girolamo» accoppiati per più difpre-* 
gio un Cattolico 9 e uno eretico per gratic- 
cio, furono ftrafcinati per le piazze al fup- 
pHzio maggiore. Vedendoli un cortigiano 
biftic-ciariì , e aborrirfi , e udendo che morir 
vano gli uni per difendere» gli altri percoh- 
traftare la Fede Cattolica'^ In fede buona , 
diflfe , io voglio da ora innanzi credere come il 
Re, cioè in nulla. Per dare qualche fefto al- 
' la Religione» gi' Imperiali fecero D^eca in Ra- 
tisbona> prefente Carlo, dove il Papa mandò il 
Cardinal Contareno: e il Red'Ingkilterra , 
Arrigo Cnevetto, e Stefano Gardinero Am- 
bafciadori , vedendofi molto difpiacere a' Cat- 
tolici con r aderire a' Proceflanti ; e poco 
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gradire a quefti con i' accettare il nuovo Van- 
gelo freddamente : e rimordealo la cofcienza 
(che gli antichi dìfler valere per mille pruo* 
ve ) a ripigliare Con Cefare, e col Pontefice 
la Fede Cattolica . Ma perchè volea farlo , 
faivo r onore delia fua Maeilà; ciò era non 
confeflare pubblicamente il fuo peccato , non 
farne penitenza , non rendere beni di 'Ghie* 
fa; cofe contro a' Canoni, e alla falut^e dell* . 
anima; niente fi féo . Catterina Avarda non 
ancora due anni ftata moglie del Re» da lui 
fieflb d'adulterio accufata f e convinta 9 fu uc* 
cifa^con Tommafo Culpepero , e Francefco 
Dirramo, amadori fuoi prima che il Re la 
toglie/Te. Onde il Configlio, perchè più noa 
s'errafTe , fece una legge. Che quando il Re 

I renderà una moglie per vergine > che non 
a 9 né al Re fi manifeftinò ella, e glifv;er- . 
gi natoti, fi punifcano tutti di Maeftàoffcfa . 
Prefe la fefta moglie , Catterina Parrà , ve* 
dova del Baron Latimero, forella del Conto 
d' EfiTexia > poi Marchefe diNortanton» bea* 
ta per ciò , che il Re prima cne per eretica 
(come fi dice eh' ei volea ) r uccidefTe, morì • 
Ardeva queft' ani}0^i542. la Criftianità in 
grandifiime guerre. Fiancefco Re diFrancia 
collegatofi con Crifterno Re di Dania , Gu- 
fiavo.di Svezia, e Jacopo di Scozia, aflaltò 
Cefare con cinque eferciti . I Proteftanti in 
Germania prefero T armi : Soliman Turco ^ 

f;ran gente mandò d'Affrica a' danni d' Ita^ 
ia, e Spagna : in perfona avea prefo Buda 
^om tutta Ungheria : minacciava V Aaftria $ 
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la Tranfiivania9 e T altre regioni dintorno: 
tutto il mondo parea unito contro a Cefare. 
Arrigo prefe il tempo » eofTerfeglifi , é~favo* 
lentieri accettato, Allisg» di Gennajo fi pub- 
blicò Re di tutta Irlanda, con difpiacere del 
Ke di Francia » e più di Scozia^ che una par- 
te vi pretendea. Quattrocento anni fen'era* 
no i Red* Inghilterra , concedendolo i Papi» 
chiamati Signori folamente . Perciocché V 
anno 1160. Adriano Papa Quarto Inghilefe> 
avendo prima cbe^ Papa foiTe > con la fua fan* 
ta vita 9 e dottrina convertito alla fede di 
Crifto due Regni , Norvegia» e Svezia, con- 
' verri ancora Irlanda, tutta dieilì al Romano 
Pontefice: nè altro Signor fupremo avea fino 
al detto anno riconofciuto • Ma i molti fuoL 
tirannelli ftruggendola , parve Spopoli ,per 
viver in pace» d'ubbidire a uno: ciò fu Ar- 
rigo Secondo Re d'Inghilterra (che poi mar- 
tiriizò San Tommafo di Conturbia ) entra- 
to allora in Irlanda con grofifo efercito . il 
quale iniieme co' Vefcovi » e grandi dell' Ifo- 
la fupplicarono. ad Adriano f .Che per pace 
di quella, e regola della Relìgione,per le con- 
tinue gu erricciuole peftifere fcapeftrata fpe- 
zialmente ne' matrimonj , avendone già Ar- 
rigo prefi alcuni 'luoghi con 1' armi fue > e 
de' fttoi Capitani Ruberto Fiz» e Riccardo 
Conte di Chepftou ; lo inveftiflTe di tutta 
Ibernia. Il Pontefice oltre alle dette rai^io- 
ni, per efiergli si lontano Regno di più fpe- 
fa che utile > gli efaudì , sì veramente che 
Arrigo a c tutti i Re futuri lo teneflero , e 

rico- * 
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rìconòfceflero come donato dalla Sedia Appo- 
ftolica y e governaflerlo in cerfì modi • La 

qual donagione pafsò per. due Diete di Du- 
blino, e Cafelle, e dichiarato fu con giura- 
mento j 11 Re d' Inghilterra ciTei: Signore d* 
Ibernìa per autorità Appofiolici^v Non ofler- 
tando i Re feguenti le condizioni , e i popò* 
li trangugiandofi ; e fpezialmente Adoardo Se- 
condo , che cacciato ne fu : efll ricorfero a 
Papa Giovanni Ventiduefimo> Franzefe, in-* 
torno air anno xjaoi il quale ammoni Ade» 
ardo che oflervalTe i Capitoli » e ne li man* 
dò copia . Male adunque gli oflTervò Arrigo, 
che fenza riconofcer Ibernia da Santa Chie- 
fa , fe ne fece Re • Arrogato^ quefio nuova 
titolo» bandi la guerra a Francia» e Scozia: 
rinnovò il perfégu ito de' Cattolici, martiriz- . 
zando all'entrar di Marzo, per averlo nega- 
to fuccefTor di Piero , Gardinero Tedefco > 
fegretario dei Vefcovo di Vintinton», e La* 
reo pai^rocchiaìio Ghelfenfe , e pr^t^ Giovanni 
Irlandefe» cappellano del Mor^:» e un' altro 
detto Asbeo . E non ancor pieno di tanti da- 
nari , e gioje , e vafi , e croci , e calici, e 
paramenti d' oro, e d* ariento , e tanta fop* 
pellettile prezìofa , e ftabili » e iafci » 0 ra* 
gioni , e azioni di tanti luoghi pii , e d] in-< 
torno a mille Munifteri , oltre alle annate » 
legnami , ferramenti , piombo , fadi che ne 
cavò» e vendè, e di tante gravezze, poftepiùi 
che tutti gli altri Re infieme da cinquecen* 
€0 anni in qua > come moftjrano i libri pub- 
blici» fenza fare una grazia» i^na limofìna » 

F 4 , onde 
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onde pef le Città crebbero T un venti i men-* 
dici ; fece tutta U moneta del Re^no a lega 
d' undici oncie d' ariento fine, per libbra, 
portar in Zecca : e la rendeva ribattuta a 
lega di oncie fei > e quattro , e due final- 
mente; e dieci oncie vi avea di mondìglia» 
Oltte al detto non più udito balzello de* 
quaranta per cento , puofe V anno del fuo 
regnare J4. uno accatto, e V anno feguente 
un'amorevolezza (così li battezzò) che fuf- 
fbro'fecondo lo ftato di ciafcuno onorevoli» 
ma i Cavalocchi a lor volontà le ponieno » 
e rifcotieno crudelmente : e guai a chi re» 
plicava . Riccardo Rede , Senator di Lon- 
dra, perchè diiTe» Troppo è ; fu mandato ; 
a ciò inettillìmo; alla guerra di Scozia ; do-' 
▼e fu prefo*. E Guglielmo Roc, Cavaliere » 
e Senatore , per fimi) co fa fu incarcerato . An- 
dando ad affediar Bologna in Francia, con 
. gran teforo ; per accrefcerlo alzò il pregioi 
deUe monete d'oro » e d' ariento • rifcoflc 
agramente qcrànta moneta potè , accattò , ra* 
ftrellò : e la ribattè peggiorata di nuovo il 
quarto, e per la buona, la trifta rendè . £ 
trovandoli utile quefta tàccola » fempremen- 
trio Wffe, peggiorò la moneta. A tutto non* 
dimeno dava fondo , e fempre ftava abbru- 
ciato. Verificando appunto il detto d'ifaja: 
Ecco r argento tuo è convertito in mondiglia : i 
Principi tuoi fono ìnf edili ^ 9 compagni di ladroni , 
Per miracdlo divino ^ tutti gli adulatori òl 
Arrigo , e vininiftri iniqui , da lui , per coi 
peccarono > filarono gaftigati . Cacciò della 

Cor- 
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Corte > e mìfe in carcere a vita Tommafo 
AvardO) Dnca di Norfblc, invecchiato ne' 

fuoi fervigi di guerre , edinegozj; che avea 
procurato il divorzio, il condannare il Rof- 
fenfe, e il Moro: c dicapitò Arrigo fuo pri- 
mo figliuolo > Conte di Surrei > di fingulari vir* 
tù . non per colpe loro , ma ftigato dalli ereti- 
ci, per levarfi dinanzi Cattolici tanto poten- 
ti, e Tommafo primogenito di efTo Conte 
fu da Maria riflaurato , e da Lifabetta ucci- 
ù>9 e il figliuolo e'i fratello ftette in carce** 
re . La progenie di Soffolc tutta fu fpentà» 
come fi dirà. E detto è come capitaron male 
Vuolfeo Cardinale, cagion movente: Anna 
Bolena , cagion finale : Grajo , Carco, eUt- 
ton Configlieri : Tommafo » e Giorgio Bo* 
leni, partecipa*nti: Nores , Bruetton , Vue- 
fio, Smeton , ajutanti , e Cromuelo , mini- 
ftro maggiore. Crammero folo , Vefcovo di 
Conturbia, che fentenziò, la divina provvi- 
densa ferbò ad efler da Maria» figliuola di 
Catterina , per traditor dello Stato , e per 
eretico arfo. EfTendo Arrigo caduto in ma- 
lattia difperata , cominciò con alcuni Ve- 
iipovi a ragionare, che modo ci farebbe a ri- ^ 
eonciliarfi con la Sedia Appofioiica^e median* 
te lei y con gli altri Principi Criftiani . O 
fevera giuftizia d'Iddio a chi fciente pecca , 
o nel peccato dorme profondo ! la preterita 
fua crudeltà non lafciava dirgliii il vero, un 
Vefcovo temendo di non efler tentato 9 rifpo^ 
fe: Voi fapete più di tutti gli uomini: ave* 
te cacciato il Pontefice per divino configlio, 

c dei- 
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cdelli Stati; perchè temere ? Il Vefcovo Gar- 
dinero gli difle in difparte» Che per cofa si 
grave ragunafle gli Stati : e^eliojiv* era tem- 
po, lafciaffe fcritta la* mente fua . baftare a 
Dio la volontà, quando l' efletto è impedito . 
Partito il Vefcovo, circondò il Re la turba 
de'paraflici > che, per non perdere i beni dt 
Cbiefa che tenevano , fe al Papa rendeiTe V 
ubbidienza, lo perfuafero a levarfi tal rifpet- 
to deir animo . Fece, nondimeno il terzo di 
Gennajo, venticinquefimo avanti fua morte > 
la Chie& de' Zoccolanti aprire > fpazzare» 
< dirvi meffe , curar 1* anime : c il Vefcovo 
Rochefìer, Limofinìere del Re , laudando in 
pergamo la fua pietà , e larghezza , moflrò 
. la carta d* una donagione di mille ducati d' 
entrata alla Città di Londra in faffidio de^ 
poveri della parrocchia di San Francefco, e 
dello Spedale di San Bartolommeo , che gli 
è a canto, e di due altre parrocchie, di San 
Niccolò, e Santo Eduinp; con condizione > 
che di queijie tre Chiefe nna. fe ne faceiTe in- 
titolata , La Chiefa di Crifto fondata dal Re 
Arrigo Ottavo . Queftà gran reftituzione di 
tanii maitoiti fece Arrigo in fu '1 morire: 
che fu il di zi. Ài Gennajo 1546. in Lon* 
dra 9 'quando Lutero morì in Germania > e due 
mefi dipoi Francefco Re di Francia . Amò 
le lettere, favori gli fcienziati : il Sagramen- 
. to deir Altare adorò, eprefe in una fpecie : 
farebbe Cattolico fiato , £^ non era libidi- 
Bofo, e prodigo: ogni donna che punto bel-* 
It fofle 9 voleva • era di fottile ingegno , gra^ 

ve 
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ve gludicio. fpeflb ebbro . Ad Adoardo fo- 
ilitui Maria nata di Catterina, e non Lìfa- 
betta ; fegnale di qual tenea legittima f Pei: 
la dannofa gola » di- bellilfimo gioyane , sì 
graffò , e fconcìo uomo divenne , che non 
entrava per le porte, nè faliva le fcale . Vif- 
fe anni cinquanzei : 18. fmoglìato, 26. fenz' 
altra moglie che Catterina ; negli altri do- 
dici n'ebbe fei: dne ne dicollò: la terza nel 
parto sbarrò : due ne rimandò : la fefta non 
fu a tempo a uccidere . Avanti al repudio 
non fu fanguinofa: pochi plebei, e due fo« , 
li npbili fece morire , Edmondo PjqIo Conte 
di SòfTolc > per ordine del padre moMente » 
come fediziofo , e Adoardo Buchingamio t 
per compiacer a Vuolfeo Cardinale, fuo ni- 
mico. Dopo il repudio, e Io fcifma> il ma* 
cello de' nobili cittadini non ha novero* tro^ 
▼anfi notati ne* libri tre Reine , o qtrattro : 
due Principeffe : Cardinali due, e uno con- 
dannato: Duchi , Marchefi , Conti , e loro 
figliuoli, dodici: Baroni e Cavalieri > diciot- 
tb : Abati , e Priori , tredici : Frati » e Preti » 
fettanfette : altri nobili, e plebei» infiniti • 
Nota il Cardinal Polo, che di Arrigo i più 
intimi erano al pericolo più vicini : comd^ 
li vede in Vuolfeo , Comptono » Norefio > 
Cromuelo> Boleni, Avardi 9 e akti* Jnoltif* 
fimi ; Regnò 37. anni , 9. mefi» giorni* 
21. Cattolico. 5. ambiguo: gli altri Icifma- 
tico . Per configJio delli Stati feceteftamen- 
to . lafciò eredi prima Adoardo nato di Giana 

Stimerà; nel fecondo luogo Malia di.Catte* 

rìaa : . 
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rina : nel terzo Lifabetta di Anna Bolena ! 
nel quarto , cui tocca/Te per legge comune . 
Sedici tutori lafciò al figliuolo di nosre an- 
ni coA egual podeftà ; quafi ottimati , che lo 
educafTero nella Fede Cattolica , fuorché ren- 
dere al Papa le chiavi : e teneffero d' erefie 
netto il Regno. Di fepolcro nobile non l'o- 
norarono e^, nè Maria» per' lo fuo fcìfma: 
uè AdoardO) nè Lifabetta » come inumani . 
Polo Ioli proteftd in vita con 1* cfempio del 
fuperbo AfTur in Efaia. Alcuni potenti pro- 
duf&ro altro teflamento falfo , dove Arrigo 
lafciava il Regno, dopo i fuoi figliuoli , non 
a Margherita 9 prima figliuola d' Arrigo Set- 
timo., moglie di Jacopo Re di Scozia > cui 
toccava per le leggi di eflo Regno , ma a Ma- 
ria, feconda figliuola di effo Arrigo Settimo , 
moglie fu di Lodovico Re di Francia » e poi 
di Carlo Brandone Duca di Soffolc , e alla 
Illa ftirpe . con difegno , come poi fi vide , 
che 5 fe Adoardo manca/Te , fuccedefTe qual 
foflTe maggiore di quella ftirpe, e non d'Ar- 
rigo Ott^avo * La morte d* Arrigo fu alcuni 
giorni tenuta fegreta: e quando parve a chi 
governava , divolgata , e Adoardo, nato d* 
Arrigo e di Giana Seimera , d' età di nove 
anni, gridato d' Inghilterra , e d'Ibernia Re > 
e Vicario di Crifto. Adoardo Seimero , fra- 
tello di Gia^a» che fu Reina, zio di quefta 
Re, Conte di Ertford , poi Duca di Somer- 
feto 5 efTendo Zuingliano , la maggior parte 
degli altri tutori , quafi tutti Cattolici , fpau- 
ùp Q cacciò > nittno alt|^ contrattante che 

Tom* 
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Tommafo Urislejo , Cattolico , che il Re 
morendo lafciò Gran Cancelliere. Due gior- 
ni avanti la incoronazione fece fare dal Re 
sè folo tutore , con titolo di Protettore del 
Regno .* e dichiarare Piero Conte d' Eflexia 
fratello di Catterina repudiata, Marchefedi 
Nortampton : e Giovanni Dudleo Baron di 
Lilla > Conte di Vuarvico: e Tommafo Sei* 
mero fràtel fuo > Baron di Sudila > e Gene* 
ral di n^are: Riccardo Riccio» ed Elmondo 
Seffeld Cavalieri a fpron d' oro , Baroni : ere- 
tici tutti quanti. Quefto nuovo Protettore > 
Viceré, Vicepapa, Zuingliano, avendo Ar- 
rigo, dalla podeftà fpirituale infuori, ogni 
relìa difcacciata » trovò , quafi nuovo Jero*- 
boam, nuovi Iddìi, nuove foggie di Sacer- 
doti, d* orare, di credere : e racchetò tutti 
i venti , cioè i predicatori Cattolici > acciò 
non fofTc chi frangere il pane di grano a* 
parvoli ; e il loglio 4i Lutero » e di Zuin- 
glio fi manicaflTe per fame • Ugo Latimero , 
a cui Arrigo tolfe il Vefcovado Vuigonien- 
fe> come eretico, predicando fue fcede , pre- 
. fe il popolo sì fattamente > che M diceano 
primo Appoftolo d'Inghilterra, quafiegli» e 
non Agoftino mandato da Gregorio, viave(^ 
fc portato il Vangelo. Volaronvi di Germa-' 
nia Milone Coverdallo^ falfatore della Bib- 
bia; e de' Svizzeri Giovanni Houpero, e mol- 
ti altri eretici » chiamati per iftirpare laFe<«' 
de Cattolica , e corrompere il tenero animo^ 
del Re : oltre a cet*i giovani trattenitori , 
e due pedagoghi > 1 .ccardo Cox, prete am- 

^moglia- 
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mogllato» e Giovanni Checco» laico 9 dotti ^ 
in Latino , e Greco. Ancora le due mogli d' ' 

Arrigo, Anna di Clevcs , e Catterina Parrà 
lo infettavano gagliardamente. Per aflicurar 

10 Stato, e confermare la reiia 9 il Protettore» 
e Configlieri del Re fecero ogn* opera » che 

11 matrimonio di lui con Maria Reina di Sco- 
zia , cominciato da Arrigo, fi conchiudeflTe. 
Ma fi oppofero quelli Scoziefi che amavano 
pia l'amicìzia di Francia » che d' Inghilter- 
ra; e quelli che non volevano eretica lalor 
patria , e difolati i Munìfteri : i quali dal Pa- 
triarca di Vinegia , Nunzio del Papa in Ifco- 
2ia , furono fino al tempo d' Arrigo difefi vi- 
vamente • Dopo il Re» volevano infettarci 
Collegi > e gli Studj > acciocché que* fonti di 
religione e dottrina tutta la buona gente che 
fc ne va dietro a loro, attofficaflero . E già 
vi aveva ingegnetti , che da' libri portati di 
Germania beevano il veleno • Ma perchè i 
Reggenti* più dotti y e gravi non lafciavano 
la vecchia via j furon dati a tutte l' Univer- 
fità, e Collegi Vifitatori, i quali i lor capi- 
toli fatti da* fondatori annullarono, erifecer 
di nuovi » accomodati alla loro fetta » egio- 
venile licenza • Cattedre » e Pergami tolgo* 
no a' Teologi , e Filofofi, e dannoieà ciar- 
latori, e giullari. Rettori ottimi accufano , 
caflTano; e mettonvi corrompitori . a quanti 
libri di Teologia fondamentali pofiTono ave- 
re 9 Lombardi, Aquini, Scoti , e limili » det- 
ti Scolaftici; che con ordine , e acume fpe- 
colano lavcricà» e fcuoprono le fallacie , fan- 
no di^ 
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AO da cotali gio\ranacci fare efequie glocofe , ^ 
forcandoli nelle bare per U Città in piazza 
a farne belli falò 9 cantando la vigilia. Non 
per tanto quefti Teologi da rifa , e da ciance 
non movevano a nuova fede I giudiciofi : on- * 
de convenne chiamar eretici di più nomèa : 
Martino Bucero Tedefco , sbandito in Argen-^ 
tina, e due Italiani» Pietro Martire, e Ber- 
nardino Occhino, e altri Amili sfratati, che 
nelle Sinagoghe aperte loro in Londra face- 
an correre Cortigiani » Mercatanti ^ e fem- 
mine facciute alle nuove licenze > alle dolci 
lingue d'Italia e Francia. Ebbero Bucero in 
Conturbia, Martire in Oxonio le prime cat-^ 
tedre con gran falarj . e feminarono ( chi ne 
dubita ? ) negli animi femplici falfe dottri^ 
ne della predellinazione» del libero arbitrio» 
e del fato : e accefero i curiofi a difputare 
delle cofe grandifliime. e fotto fpezie di li- 
bertà Criftiana indacevano vita licenziofa, 
e opinioni empie , de' Santi » de' Sagramenti » 
degli ufic) in volgare» ftorcendo i fenfi del- 
ie Scritture • Ridevanfi delle confeffioni » pe« 
nitenze , attinenze da' cibi, ofTervanze di gior*- 
ni. Affermavano, i Concilj degli antichi Pa- 
dri» e Santi Dottori aver prefo di grandi er<- 
tori » effere flati uomini ; e Santo Agoftinó 
aver compofto un gran libro di fue cofe ri* 
dette, i detti della Santa Scrittura, e noni 
loro, doverfi adorare. Ma fcopriamo noi qui 
la fallacia. Noi non diciamo che quei vada* 
no, innanzi alla Scrittura » ma domandiamo , 
^ki fi dea credere aver meglio dichiarato la 

' ^ Scritta- 
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Scrittura, o quefti sfratati , o que' fanti Dot- 
tori ? oque'Concilj? Dicevano, la Chiefaeffer 
fpofa di Crifio , e dovere ubbidire al fuo mari* 
to di quanto egli dicé nella Scrittura : Vefco- 
vi , Preti , e Paftori non aver nel popolo 
maggioranza : ma ogn* uno efFer popolo d* 
Iddio. La Sacra Bibbia» ove dicevano efTer 
ogni cofa, volgarizzavano , ftorpiavano ; e 
in vece di que^ vocaboli venerandi Bctlejia^ 
Prcsbiìero , Sagramento ; Còffgregazione , Fec^ 
cbiOy Segreto^ e si fatte novità vi mettevano» 
I Cattolici > Cacoiici per ifcherno appellava- 
no: il Papa con paifi della Scrittura > quali 
lanciotti y inveftivano : nelle orazion fune- 
rali ufate aggrandì, o dotti uomini, nega- 
vano il Purgatorio : nelle prediche della Qua- 
refìma , il digiunare . Già difputavano del- 
la Fede per le taverne, pe' mercati le forefi » 
i barbogi > i paltonieri , e malmenavano la 
Scrittura: di che San Girolamo fi lamenta. 
L'ApocalifTe, ove ogni parola è Sagramen- 
to , ogn'unoafuo propofito allegava, ejQpo- 
neva . beato a chi poteva» come ne' princì- 
pii delle nuove Sette avviene » trovare » e di. 
re cofe nuove . Bucero , e Martire eran gli 
oracoli ; ballando loro dir contro a' Cattoli- 
ci > non fermavano il punto di quei che fi 
avefle a credere. Perchè Grommerò Arci ve- 
fcovo era Luterano: il Protettore» Zuinglia-* 
no» da' quali quefte due lingue vendereccie 
pendevano . a Bucero di più , traendo fua 
origine da' Giudei , ne veniva del Giudeefco • 
Certo è» che dopo fua morte» regnante Ma* 

ria> 
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ria, il Barone Pogctto , Configliere de' Cat- 
tolici Re, fagramentò , che Bucero, sè pre- 
fente , e interprete appreflb Dudleo Duca di 
Nortomberlanda , da lui domandato fe il Cor- 
po di Grillo in quell' Oftia veramente era; 
rifpofc , Non ne può dubitare chi della Fe- 
de de' Vangelifii non dubita : ma io per me 
non credo che de* fatti di Crifto fi dea loro 
credere così ogni cofa. Non prima che allo- 
ra ufcl alla libera : con chi egli fapea effere 
come sè Ateifta . Pietro Martire , più tenero, 
e vile , la dottrina di Lutero ritoccando ac- 
comodava alle piacimenta dell' ArciveicoYO^ 
e del Protettore > e del Parlamento , afpet- 
tandone le imbeccate dalla Corte dì per dì. 
e finalmente, per foddisfare a tutti, inCaN 
vinzuingliila Centauro fi trasformò , e conia 
fua moglie Monaca il buon Frate s* ammor* 
bi'dòé : e quando ella morette, con gli amici 
indegnamente bamboleggióe . Alli quattro 
di Novembre 1547. Londra cominciarono 
a tenerfi gli Stati , per dar forma alla nuo- 
va religione . Lb primo articolo fu » Cbede* 
beni di Chiefa, o luoghi. pii iefi trovaflbre- 
fticciuolo non ingojaco dal Lìon morto , fi 
defle incontanente nelle branche al Lioncel- 
lo.. Lo fecondo , Che dove il- Clero Angli- 
cano ( dal riconofceré il ,Papa in fuori ) era 
quafi tutto Cattolico ; perinnanai fiicefle 
quanto ordinerebbe il Re . Il terzo , Che i 
Sagramenti fi deffero per nuovo modo, ftam- 
pato eoa r autorità delli Stati , onde anda* 
«oa Commefiarj per tutto a disfare > o ardere 

G Oro- 
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Crocifillìj Noftre Donne, Santi dipinti , od' 
intaglio: e Bodeo in Cornovaglia ne fu am- 
;inazzato : e ii rìpuofe in lox vece V arme d' 
Inghiltcm» tre Liopardi, co» tre gigli» te- 
nuta in aria con le zampe d' ùn ferpente da 
un lato, e d'un cane dall'altro . Quali non 
fi doveffe adorare il celefte Re, ma il terre- 
no. I Zuingliani levaron via il tremendo Sar 
grificìa del Corpo e Sangue di CriAo > già 
da^prinaì novìz) nella Fede al celebrarlo am« 
ineffi MeflTa appellato : per confifcare con que- 
lla fcufa calici , croci, patene, ciborj,vafi, 
candellierì > ften dardi > paramenti » ceri » cam- 
pane» e tmta la fagra fuppelléttile preziofa; 
con le cafe, poderi» e rendite lafciate dalle 
buone anime per mantenimento . Il quarto 
articolo fu. Che nella Comunione fi fagraf- 
fe ancora il vino di neceilicà • Il quinto , Che 
gli uficj divini fi dicefTeroin volgare Inghl- 
lefe, acciocché il popolo poteflfe intendere» e 
rifpondere Amen. Ma egli avvenne in Vual- 
lia, Cornovaglia, e Ibernia cofa da ridere, 
che nè ipopoli per le lingue diver fifiìme gT 
intendevano» uè i Sacerdoti gli fapevano di f** 
£pire » còme quan^do erano in Latino.. Co« 
munlcavanfi da prima fecondo la MefTa , ò 
con poco divario : quafi tutto il Canone v' 
jCra: facevano i fegni di Croce con le mani : 
curaAilo£èni^ poco coloro che agognavano fo- 
laiaen^e alla roba . Altri poi più arrabbiati 
ottennero, che legata la Mefla» fiténefleda 
Sagrificare modo noviffimo: però il popolo 
vi ù. volxò pià adagio 1 dicendo »JLafciam« 
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Jrimi tccofdaré quelli dotti • Il Parlataent^ 
icideva per Giure Canonico' anco le cau- 

fe f]^rituali : e bello cafo nacque . Matteo 
Barr^e artefice aveva moglie , e di lei fi- 
gliuoli : era lavandaja di cafa Cromuelo » 
ove Ridolfo Sadleo era cortigiano di conto » ' 

J»ofcia Configlieré di Lifabetta.; fof^ettando 
brfe dell' oneftà di lei , nè potendola am- 
mendare > nè fofTrire , fe n* andò oltre ma- 
re . ella > paflati alcuni anni f credendo» a 
facendo conto ch'ei foffé morto» fi rimari* 
-tò a Ridolfo . Matteo tornò : richiedea U 
'moglie. Ridolfo ne avea figliuoli, e la ne- 
gava . Il buon Parlamento la confermò a 
lui potente» e ricco . Alla morte d' Arrigo 
i Cattolici avean prefo fperaiiza: ora veden« 
do le cofe peggiorate, fi ripentiiranodi non 
aver da principio fatto più refiftenza: e di- 
cevano con dolente cuore,, Aimè, San Gio- 
vanni Grifoftomo , mille dugento anni fo- 
BO » neir Omelia della Divinità di Crifio dif* 
fe 9 Infino nelle Brittaniche Ifole , in altro 
mare, eflere ftate fondate quelle Chiefe , e • 
rizzati quelli altari a Crifto, che fi fpianta- 
- AO oggj> ciie regna Anticrifio. Tra gli al* 
tri ripentnti erano cinque » che fi dicevano 
Vefcovi » Stefano di Vinttnton > Edmundo 
di Londra, Cutberto di Dunelme , Niccolò 
di Vigornia, e Dajo di Ciceftre, fcienziati 
tutti, e aventi voto in Parlamento» e forfè 
Cattolica volontà» ma come inveftiti da Ar^^ 
jrigo» non dal Pontefice» non così veraear* 
deate. e fottofcrllTero il Primato d' Adoajr- 
/ G a do nel- 
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do nella Chiefa» per non efTerne rimandati» 
Il fuoco della refia al forte foffiare della Cor- 
te , e alla fiacca refìftenza de* buoni^ knpi* 
i gliò tutta l'Ifola. fe non fe alcune MelTe fi 
dicieno > e udieno di sfuggiafco . Maria fo- 
iella del Re V udio fempre in cappella fua 
privata» per non dare fcandolo > diceva ella » 
Contrariando alle leggi del Re . Il Protet- 
tore , e il Configlio non potendo rimuove- 
re , nè punir lei, incarcerarono, e punirono 
i Pieti fuoi; e bìfognò che Carlo Quinto , 
fao cugino » per molte lettere , e pratiche 
cttenene» che ella fuife lafciata vivere nel* 
la religione de* fuoi maggiori ; come fi la- 
fciano di tutti i Principi gli Ambafciadori • 
Onde ella fempre il Corpus Domini in luo* 
go fplendentiflimo tenne , e adorò . Per piik 
efeguire le pravità eretiche , Vifitatori an- 
daron per lo Regno con predicatorelli , e con 
due libri, la Bibbia a lor modo volgarizza- 
ta » che la facevano dalie Comunità compe- 
rare > e affigere alle porte delle parrocchie > 

Sr leggerla ogn' uno: e le Parafrafi d* Era- 
io nei Teftamcnto Nuovo ; promettendo che 
que'due libri ogni cofa neceffaria al ben cre- 
dere infegnavano fenza maellro • Rivedeva- 
no fe i tabernacoli > e le immagini di Cri- 
fio t e de* Santi eran levati» ^ arfi » rovinati 
gli altari » e meflTovi le menfe novelle , e fcam- 
biati mefifali , breviari , ufizioli a que'due 
libri, e a certe omelie velcnofe contro a' Cat- 
tolici, e ridicole» delle quali ogni di dife- 
fia n'era letta una in pergamo a voce alta> 

quan- 
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D^INGHILTERRA- xor 
quundonon v' era predicatore* Letame » prt* 
ciffioni , Rofaj , efequie , ufic) di morti » ac- 
qua , pane > uova, erbe , cere , e altre cofe 
benedette proibivano fotto pena capitaliflì- 
xna d'eifere dichiarati Papifti. Così» opoco 
del Re amipi > appeilayanoi Preti fenza mo* 
glie: avendone maffimamente t due fanti Ar^* 
civefcovi fatto la ftrada, i quali chi per ti- 
more feguitò , chi volentieri, fatta la libi- 
dine iicura;chi rabbonire fu punito : co- 
^ me avvenne a' detti due Vefcovi di Viiuin- 
ton» e Dunelme quali volle il Protetto- 
re ievarfi dinanzi per la lor autorità, atta a 
impedire i progrefli dell* erefia , ma più per 
non poterli vedere: avendoli Arrigo lafcia- 
ti tutori d' Adoardo > a sè nel governo com- 
pagni, o maggiori, come dicemmo. Con lo- 
ro furono i Vefcovi di Londra, Ciceftre, e 
Vigornia incarcerati , e depofti ; cofa che 
non farebbe avvenuta, fe fuiTero nel princi- 
pio flati antemurali forti a difender la cafa 
di Dio. . Congratulavanfi con gì' Inghilcfi tat- 
ti gli eretici d'Europa di quella nuova luce 
Vangelica ricevuta liberamente: e di sì buon 
Principe , che avea bevuto in fafce il latte 
della Fede candida . Scrivevangli lettere : 
dedicavangli libri : lui Gioita ^ lui Davitte 
diceano del tempo loro : e il Protettore , 
Gedeone, Sanfone, e che nò? Perqueftief- 
fere il Regno d'Iddio venuto : la ferviti d* 
Egitto cacciata! leinquifìzioni> le prigioni » 
i fuochi 9 e le tante fatiche* Ma come tutte 
queftq vanità empie il giufto Iddio in quac- 

G 3 tro 
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tre anni gafligafie» e rifolvefle, col fare che 
il Protettore ucci€le0e il fratello: e Dudleo 

il Protettore: Adoardo morifTenon fenza fo- 
fpetto di veleno datogli da Dudleo , e dal 
Duca dì Soffolc per regnare, e ambi co* lo** 
ro figliuoli Maria dicapttafle ; diremo bre*' 
Yemente. La moglie del Protettore combat- 
teva la precedenza con Catterina Parrà, ul- 
tima moglie d'Arrigo, rimaritata a Tomma- 
fo Seimero , fratello del Protettore , e Am« 
miraglio . Quefta diceva > Io fono Hata Rei*^ 
Àa: quella, Io fono moglie del Protettore^ 
ch*è vivo. La gara pafsò ne' mariti fratelli , 
aizzata da Giovanni Dudleo , Conte di Var- 
vico , che con eiTa cercava di rovinare 1' uno» 
e l'altro. Venneli a tale» che al Reggitore 
del Re , retto dalla moglie , convenne , il 
proprio fratello in ringhiera da queir Ugo 
Latimero , che dicemmo predicator di ribo- 
boli » fare accufare di congiura contra di 
lui» e del Re. Il popolo he fiomacò. lo inno- 
cente alli io* di Marzo 1547» Ai dicolla- 
to. Parrà ne morì di duolo. Così deliberati 
furono il Protettore dal fratello , e la mo- 
glie dall' emola . L'anno 1549. ^ popoli di 
Cornovaglia, e Devonia non potendo fo^por- 
tare le Aleffe tolte » i 3agramenti guafti , pre- 
fero Parme: afTediaron la Città d*Efon: rup- 
pero a fuono d' archibufate la nemica cavalle- 
ria: ma abbandonando la vittoria per la pre- 
da , furono da' medefimi rivoltatifi , rotti • 
]S(or£òlc» Soffolc 9 Eborace, SomerfécOf-eal* 
tre prorincie > parte per la religione ^ parte per 
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D'INGHILTERRA. foj 
ringiuftizU» ajutatrice deirereiia» putfile^ 
varono , e sfogaronfi i plebei contra i potenti • 
I Franzefi colfero il tempo, e prefero intorno 
a Bologna > che li teneva per gì' Inghìlefì > cer- 
te Fortezze . Qui , prefa l' occafione , Dttdleo 
Conte di Varvico > col parere d' altri grandi % 
diede bando di maleamminiftrata Repubbli^ 
ca al Protettore . fuggiffene col Re nella Roc- 
ca di Vuindefore : ma vedendofi abbando-- 
nare > e tutti i Principali correre al Conte; 
s* arrendè : fu meflCo in carcere } indi a quatti» 
tro mefi nfcì , per pace finta col Conte : la 
cjuale non duro . Bologna fu renduta a' Fran- 
zefi il dì 25. d'Aprile 1549. e il Seimero la- 
fciò 1' autorità e nome di Protettore • Ma 
Dudleo , volendolo fpegnere ^ diede a certi 
Cattolici d* importanza fperanza certa di ri« 
metter la Fede, fe gli deflero fedele ajuto 
a levrare del mondo coftui. Eflì glitrovaron 
cagioni 9 e fecerlo di nuovo incarcerare . Dud<« • 
leo in vece d' oflervare la promefia 9 gli mi» 
iiaccid . Seimero di nnovo ufcl • Tommafo 
Arundello, intimo di Dudleo, andò di not- 
te fconofciuto a trattar con Seimero d' ac- 
comodare ^uefta religione; Dudleo il rifep- 
pe» e fecelo ammazzate* Mentre gli eretici 
-con V arme 9 e con gli odii fi perfeguttava* 
no, e r una refia r altra , come fuole avveni- 
re , fi levò un Giorgo Paris , che con graa 
pertinacia fofteneva» e feminava la refia d* 
Arrigo in Inghilterra. IZainglianillabbru*^ 
«ciarono 9 contro al dogma loso , Che a nìa* 
9a Fede fi debba uomo forzare • Della Pro« 
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fìmcìM Canziana , ^iior Giovanna Buchera $ 
Luterana calvinizzata » diceva » oltre a ciòf 

con Valentino , Che Crifto di Maria non in- 
carnò: ma per lei pafsò come per un cana- 
le ^ e vedendo che i Zuingliani non 1' at- 
tendevano » foggiugneva : Qua.ndo voi èra* 
▼ate Luterani , ardefte per eretica Anna Afcu » 
che negava il Corpo di Crifto nell' Oftia; 
ora il negate anche voi: e così prètto vi mu- 
terete a creder quefta dottrina eh' io v' in- 
fegno . nondimeno eflì la fecero ardere in piaz- 
za di Londra . Lamentandofi i Sacerdoti am- 
mogliati , che il popolo teneva le donne lo- 
ro per infami, e baftardi i figliuoli ; ricorfe- 
ro al Parlamento delli Stati : e fu ftacuico 
doverli tenere per legittimi , non oftante qua- 
lunque legge umana: perchè la divina stufa- 
va difprezzare, o fraudare. Vedendo i Cat- 
tolici negli eretici tante malvagità , igno- . 
ranze» difcordie , difiìcultà ; rìprefo animo 
cominciarono i più dotti d' Oxonio , di Con- 
turbia » e altri Studj a ufcir fuori e con 
lorodffputare> econfondefrii » fcoprirli» sbu« 
giardarli, configgerli. Pietro Martire , Let- 
tore in Oxonio, sì gran bacalare, da molti 
sfidato 9 e particolarmente da Riccardo Smi- 
teo 9 gran difputante t che prima aveva tenu- 
ità l$f cattedra fua > non ardì di comparire » 

• fe non quando Riccardo Cox , cortigiano 
eretico, fu fatto foprantendente della difpu- 
ta i e Smìteo , cacciato d* Oxonio . Venne 
in campo V Eucarifiia . Martire fofteneva la 
xefia di Zuiiigiio : Trcffamo j e Ched&o » 

i . * dotto- 
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D'INGHILTERRA. 105 
dottori Cattolici » la ribattevano • Aveado 
tre giorni battagliato , e vedendo Cox ^ per 

le fifchiate, e batter di mani, e piedi, che 
Martire n* andava in fafcio ; fece finire la dif- 
puta, dicendo , elTer richiamato a Londra: 
e lodò a cielo Pietro Martire come Vittorio* 
fo; il quale ftampò poiqajelladìfputa, com-» 
pilata a fuo modo. Ma lo Studio d'Oxonio 
lo giudicò due volte perdente, quando non 
la volle con quello Smiteo : non avendo fciol- 
to mai gli argomenti • Somigliante riufcita 
ebbe la difputa di Bucéro co' Teologi di Con- 
turbìa. E per tutto il Regno in quefto tem- 
po di cotali difpute del Sagramentoe Sagri- 
ficio deli' Eucarifiia fu grande andazzo, lun- 
go farebbe il raccontarle • Lo Spirito di Dio 
fi ravvivò : e fu cagione che molti Vefcòvi , 
e Prelati perderono le dignità , e andarono 
in carcere ; molti più in volontario efiglio. 
Giovanni Storco» Legifta» che pati poi fot* 
to Lifabetta martirio^ tidendo in Parlamene 
to trattar della Fede « ritrofo ; difle con Sa« 
lomone , Guai a quella terra , il cui Re è fan- 
ciullo! per quella parola s' ebbe a fuggir d* 
Inghilterra . Giovanni Clemente » Medico» 
Greco dottilfimo ; Guglielmo Raftallo» 
Giureconfultiifimo ; Giovanni Boxallo» uo- 
mo ottimo , poi Segretario dì Maria ; Niccolò 
Arpesfildo fplendor d'Inghilterra, che morì in 
carcere fotco Lifabetta ; e altri in gran nu- 
mero, fuggiti dalla fervitù d' Egitto» furo- 
no in altre terre accolti: e gran parte Anto*' 
nio Buonvifi I^ucchefe ? melante famofo» 

fug- 
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lìo^gitpfi afich'egli di Londra in Lovaoiodt 
FUndra» per T amicizia grandii&ma fatta con 

TommafoMoro , e per la benevolenza di tut- 
ta r Ifola, ne faccettò , e nutrì . In Roma 
$' affaticava ancora per la Religione Regi* 
naldo Polo Cardinale. ScnfTe dell'. Unione 
della Chiefa Inghìlefe con la Romana quat- 
tro dottilTimi libri al Re Arrigo, e un* altro 
al ReAdoardo. Morì Paulo 111. Sommo Pon- 
tefice: e due voti foli mancarono a rifar Po* 
lo : credefi perchè la divina provvedenza lo 
riferbaiTe a portar la 4etta unione alla*fua , 
dolciffima patria con le fuemani, conlafua 
lingua . Fu rifatto Pontefice Giovanmaria 
Cardinal di Monte, detto Giulio III. Er^no 
in Roma fuorufciti, Riccardo Pates , Vefco- 
vo Vigornienfe > Tommafo Golduello » che 
poi fu Afafenfe , Maurizio Clenoco , eletto 
Bangorenfe ; e altri fegnalati uomini per Ita- 
lia : e neMoro luoghi entrati Scoreo, Birdo , 
Oigato, frati luifuriofì ; Bario, Arelò» Co<" 
verdallo , Ridico » e si latti Capitani di quan* 
ti vi avea dKperati , falliti , poltroni , con- 
dannati : che , fatto naufragio della roba , 
e dell' onore , abbracciavano per ifcampo 
quella favola del nuovo Vangelo . Io dirò 
pure alcuni particolari . Stefano Gardinero 
ebbe nel Vefcovadodi Vintinton per jfcam- 
bio Pojetto , che, cfìendogli poca una mo- 
glie , ne rubò un' altra a un beccajo : e fu 
per legge a renderla condannato. Domanda-^ 
to Gardinero fc egli fperava di riayer maila^ 
Ckiefa fua » rifpofe motteggiando : Corne rò » 

fe il 
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fe-il beccaio ha riavuto la fpofa fìia ? Uti* 

altro, vocato Opperò, quando era Cattolica 
dicca male della troppo ricchezza, e morbi- 
da vita de' Vefcovi : divenuto poi Sopranten« 
dente ( cosi latinizzano il vocabolo Greco 
Epifcopo ) fi prefe de' Vcfcovadi hefi due > 
Gloceftre , eVigornia. Miione Goverdallo , 
che portò di Germania in Inghilterra 1* ub- 
briachezza de' corpi col vino, e dell' anime 
con le rèfie > udendo che lo Studio di Oxo« 
nio era di cattolico cuore , e molti fi ride- 
vano ch'egli fi menava dietro la fuora ; mon^ 
tò in pergamo , e prima dolutofi d* effer la- 
cerato del voler apprefib di sè il vafo della 
comodità ( così chiamava la fua meretrice | 
iìffb : In quefta benedetta Eucariftia i Clat* 
tolici vogliono , che il Corpo di Crifto fi 
trafuftanzj : i Luterani , eh' ei fi panifichi ! 
Zuinglio, eh' ex fi fignifichi : Calvino , che 
vi fia la virtù* ora ecco eh' io fuOra di que-* 
fti errori , vi porto la ver|tà ftudiata dà 
quattordici anni nelle Scritture. Non fu a« 
fcoltato, perchè le fue parole parvero ebbre, 
a dire d' efiere fidato quattordici anni fuori 
della Fede Cattolica ^ non aver creduto a' Pa- 
dri antichi 9 né a Lutero 9 né a Zuinglio» nè 
a Calvino » fuoi maeftri nuovi , e volere » 
eh' e* fi credette a Ui. Produffe quella età , ' 
oltre alle dette d'Inghilterra , molt' altre mo- 
firuofe refie per lo Crìftianefimo. InTolofa» 
famofo Studio di Francia, fi vantava nno d' 
avere P anima di San Giovambatifta : ttn*al-\ 
uo in Parigi > il genio di San Piero: il ter^ 

. ' zo im 
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20 in Bafilea» V Agnolo di Moisè* Giudo , 
Uncinalo di Lutero 9 fi facevit Giona : Ridol- 
fo da Mofano, Decano dì Padova > diceva > 

che Iddio r aveva mandato a pacificar il Pa- 
pa co' Luterani : Davitte Giorgio , farto , per 
Olandà y e Friiia fi fcriveva il vero Meilia > 
Re de' Re , nipote d' Iddio > non di carne > 
ma nato di Spirito Santo. Apparivano ancora 
della divina ira fegni , e prodigj in Inghil- 
terra : fpefiì moftri d' animali , e donne . 
Tamigi» che bagna Londra > alli 17. di Di- 
cembre 1550* fuori di ogn' ufo in nove ore 
fcemò e crebbe tre volte : un fudore > a' me- 
dici nuovo, in fette giorni fece mortalità d' 
ottocento perfone in Londra fola , e fuori, di 
molte migliaja ; non parca pefte , ma mira- 
eolo d' Iddio per le peccaica • Più moftruofe 
erano le libidini de* governanti » }* ambizio* 
ni, r avarizie , gli an^aiTinj. L' anno quinto 
che regnava Adoardo , per bando inafpetta- 
tìflimo , per tutto il Regno fu fcemato il 
pregio d'ogni moneta d' ariento la metà : e 
così fatto a' popoli in un giorno fentire la 
Baftonata, che Arrigo diè loro peggiorando- 
la a poco a poco coi mettervi infìno alla me- 
tà di mondiglia, e quelli llelli ( ecco T afTaf- 
finio ) che domane volevano mandare il ban- 
do $ oggi la pretta vano , fpendevano » paga-- 
^i^ano foidati , debiti, compravano ftabili, e 
la fpacciavano al pregio grande, in fraude, 
c danno del proflimo . e quefti erano i facri 
Pafiorii e minifiri della Chiefa d'Iddio . Ma 
Yadiamoneilgafiigo • Giovanni Dudleo> Con- 
te di 
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te di Varvìco» per avere , come dicemmo 9 
fatto incarcerare AdoardoSeìmero» Duca di 

Somerfeto , Zio , e Protettore del Re , ne 
fallo in burbanza , e rinomo di grande ani- 
mo» e in credito de' Cattolici: e per codar- 
do e vile fcoperfe il Protettore . onde pen- 
sò affatto fpegnerlo . e per fortificarli di più 
amici potenti fece dal Re fare Conte di Bed- 
fort Giovanni Ruffello: Conte, e poi Mar- 
chefe di Vuintonia Guglielmo Pauleto ; Con- 
te di Pembrachia Guglielmo Arberto : Doca» 
di Sofolc Arrigo Marchefe di Oprceftre : 0 
sè Duca di Nortomberlanda . In capo a cin- 
que giorni incarcerò di nuovo Seimero , la 
moglie, e Ridolfo Vano, Milone Partriger ^• 
Michele Stannoppe» eTommafo Arundeilo > 
Cavalieri a fpron d'oro , dominati in una 
querela datagli d* eder entrato con 1* arme 
fotto in cafa , e in camera di Dudleoperuc- , 
ciderlo nel letto : e tutti ne furono dicapita* 
ti • Dudleo , eflendogli quefia cofa rjufcita » e 
avendo in pugno tutto il governo > e la jfet^ 
fona del Re inferma 9 o da poterla inferìna- 
re a fua pofta , prefe animo d* occupare il 
Regno in queila maniera . II detto Arrigo 
Duca di Dorceilre , fatto di Soffolc , aveva 
di Francefca nata di Maria foiella d' Arrigo 
Ottavo, tre figliuole: quefte, nonrimanen* 
do di Arrigo prole , redavano il Regno d* 
Inghilterra ; fe però è vero , come fi dice> 
che gii eredi di Margherita > che fu d'Arri- 
so Ottavo maggior forella 9 maritata al R.e 
di Scoaia > non poifanò. come Scoaiefi per 

legge 
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legge d' Inghilterra regnarvi. Convengono 
jiMoque quelli due Duchi di Soffolc , e di 
ÌNortamberlandji » e maritano le due figliuole 
minori a' figliuoli maggiori de* Conti di Pen^ 
bruc, c di Vintinton, e la maggiore , reda- 
trice, a Gilfordo Dudleo , quartogenito -, e 
fe ne fanno in un dì medefimo pompo fe noz* 
xe. Adoardo ( com' è da credere ) peggiord • 
Dudleo mandò a dire a Maria primogenita d^ 
Arrigo, e di Catterina , di cui molto temea j 
e niente di Lifabetta nata d' Anna Bolena ; 
che venifTe a Londra ; con animo di farla pri* 
giona. Già vicina» fu avvertita che il Re era 
ftireftremo: ed ella in pericolo. Ritirolfi in 
Framingam fua Rocca, non forte: oveinca* 
po a venti dì feppe la morte certa del Re . 
e con franco animo fperando in Dìo, fi pub* 
blicò a fuon di trombe Reina d* Inghilterra « 
. Adoardo Tedici anni vifle : fette regnò : in 
di fei di Luglio, come Tommafo Moro po- 
chi anni innanzi, mori, fegnale che Iddio 
iM>Uegafiigar Arrigo dellamorte di quel fan- 
to nomo .con quefta del proprio figliuolo: e 
delie tante mogli , col feccar a buon* ora le 
fue propaggini . La morte d' Adoardo , trop- 
po affrettata, e poco tenuta fegreta , nonla- 
fciò alli due Duchi provvedere a tutte le cofe • 
Encranc» in Fortezza di Londra \ fanno giu- 
rare ftgretamente ubbidienza a loro y e a Già- 
na da un fiore di nobili, e poi dal Governa- 
tore di Londra, e da fei Senatori de' primi . 
due giorni poi bandifcon Reina la detta Già- 

M . 11 popolo me ffimafe attonito ^ e sbotto- 

Jicggia- 



Disitized by Google 



D'INGHILTERRA. ut 
«eggiava. A Gilberto Porto, fervidore, ne 
furgn mozzi gli orecchi: Sandero fuo padro* 
Be 9 che r accusò » 1' iftelTo di in Tamigi » 
con dar la volta alla barca » fu affogato : al- 
tri, per non aver contro Maria voluto feri- 
vere, incarcerati: Inglefildo Cavaliere Cat- 
tolico 9 e Cortigiano di Maria > fa il primo*. 
Il Duca di Nortomberlanda fi teaea la cofa. 
fatta, perchè la nobiltà avea giurato: ì1{kh 
polo gli pareva dal fuo: le forze del Regno 
erano in man fua: la volontà del Re fcritta 
nel teftamento: Maria» donna; non farebbe 
da' Principi dì fuora ajutata , avendo eoa 
Arrigo Secondo Re di Francia, rendutaBo* 
logna, fatto pace; e per confegilenza con la 
Scoria , la cui Reina Maria era fpofata a Fran* 
cefcQ primogenito di efTo Arrigo ; Carlo Ce*, 
fare aveva che far da sèy perchè» avendo^ la 
Geritiània foggiogata, e il DueadiSaflR^nfa» 
e Langravio menati prigioni in Fiandra ,dif-! 
piacque tanto queir indegnità a gli altri 
Principi» che il Re di Francia^ alli eretici 
per altro nimicilfimo » fi nominò Protettole 
della libertà Germanica: fi congiunfe prima 
col Duca Maurizio , flato prima a Cefare fcde- 
lifììmo 9 obbligatiffinio : il Marchefe di Bran- 
deburg » e^li altri Principi Tedefchi gli fi 
mofier contro : Arrigo gli tplfe Verdun» Tal* 
lo» eMeu: Maurizio alla fprovvifta prefe 
Villacco, e a un pelo > che Cefare , di poche 
ore fuggitofi ,non vi rimafe prigione . Con 
tali confidenze adunque il Konomberlanda 
aveva fatt9 gridare Giana» omefiala^inFor^ 

•tezza 
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tezza di Londra . fatto giurare, fofcrlvere, 
coiifonatoU popolo , dato imagiftrati , mef- 
fo predicatore a celebrar Giana » e moftrare » 
che Maria 9 né Lifabetta non vi aveflero ra- 
gione . e primo fu Ridico Vefcovo di Lon- 
dra. Non parca mancarci , che far prigiona 
Maria , prima che il popolo a lei correiTe. 
Cavalcò verfo lei veloce col £ore della gen* 
te; lafciato Soffolc in Londra fuo Lnogote- 
xiente . Ella tanta ragione avea : sì amata era : 
si r ambizione odiata del Nortomberlando ; 
che in meno di dieci dì oltre a trentamila 
foldati corfero a lei : e tanta vettovaglia ab- 
bondò , che per un reale di Spagna s* aveva 
un barile di cervogia, e fei groflì pani . I no- 
bili fuori di Londra andaro a lei : e quei di 
dentro , come il Nortomberlando fu fuori 
con Tefercito, lo dichiaron traditore : fan- 
no prigione il JLuogotenentet e Giana. Al- 
la qua! nuova coffe a Maria ogn* uno , ed 
egli rimafe in fecco . Il giorno feguente in 
Conturberì s' arrendè, e gridò anch' egli Ma- 
ria Reina . 11 quinto di fu menato in Lon- 
dra prigione ; condannato per ribello con 

Suattro figliuoli > e il dì ai. di Settembre 
icollato r Morì Cattolico , confortato da 
Niccolò Heat, fatto poi Arcivefcovo d' Ebo- 
race • a' figliuoli fu perdonato, due ne foprav- 
viflero favoriti di Lifabetta > Conte Ambro- 
gio di Yarvico > e Conte Ruberto di Leice- 
ilria . quegli fempre benigno ; quefti tanti 
mali fece, che Maria a fcamparlo mai la pcg- 
gior penfata non fece • Qoa sì grande > e fe* 

lice 



Digitized by Google 



D'IN<S5IILTERRA. mi? 
^ce Vìitòriè 'Ntkrì^ flgliodU d' Arrigo » e di 
Cattériba eAttÒmìbntìiMe in CafttUo di Lon- 
dra . La prima opera fu , rinunziare al Papa 
r autorità della Chiefa . Scarcerò, c rimìfe 
ae' loro onori i condannati per la Fede y Eàr 
inondo Veifcdir^ di tLooéf 1^9 Stefano di Vin- 
tinton , Cntberto di>DiiAèlnt0>,»'Tommafo 
Duca diNortfolc, e Adoardo Courtnei » cui 
ella fece poi Cónte di De\ronia, figliuolodel 
Marchefe d'Eflbnia » uccifo già da Arriga. 
Rìto^ò l' iniquìilima fentenzà e bando di ri«- 
'beflo .al Carditiale^ Reginaldo Polo*-'0|(ni 
gravezza che pofe Adoardo , levò: riparò al- 
la brutta ladronaia del peggiorar la moneta . 
^Coniigliaca per lo ben pubblico della fuccelr 
^lione , a maritàrft ,' benché di trent'otto annt; 
*ebbò animo al detto da lei fatto' Co^nte di 
'Devonia : ma per maggior difefa della Fede 
Cattolica, e del Regnò, tolfe Filippo figli- 
uolo di Carlo Quinto . Tommafo Vttiata> 
che per impedir quefèe noaze ^ e la Fede» 

""rnòveira tumultì"^ ih GarsSà 9 opprefle. IlDu- 

^^ca di SoiFolc, al quale area perdonato, e di 
jiuovo Tollerava il Conte di Devonia , che 
del rimanere addietro a Filippo s'adirava, e 
Lifa betta fua forella» nata d' Arrigo e^^iMAfl 

^Bolena>che tutti cóntrà lei eoìi^^ ni at^ <kHt« 
giuravano, caccidJn ifdrré :' alpaca tagliò 
la tefta: il Conte confinò in Italia : a Lifa- 
betta , come fanciulla > e raccomandata da' 
brandi , perdonò la vita'V'e feccia guardare 
Vuodftochio ebe^ìì^lie^eHa^fi'dìi^ii ^^n^^^ 

^ftrittitta pubblicata della guerra da lei rotta 
'-^ H in 
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in Fi:aB4U/f <Uie di fua fe4eUàj9^ iu^ (brella 
Reìiiit non fi .^ubìiglTe gì^n^i^gi I-ribelli 
ehtiìèi furwk d^ti a giudicai «I CommefTa*- 
rio Ap^oftolico: eprim^ queJi Cfammero Ar- 
civefcovo Conturbia . coftui convinto di 
Maeftà ofic& 9 prima ne' j>ul>Wicì:pa];Umenti > 
Old per (ha, confeffioQe»: faceva il Cattolico» 
e pur voleafi difdjire^» per ifcampare la vita: 
ma fu digradato , e dato al bra<:cio fecolare > 
e arfo oftinato in Oxonio, oltre a lui nefu- 
ron giudicati le centinaja ; fecondo le leggi 
antici^e del puair gliereticiy jrimefTe per Cri- 
fiitno-zelo» ma difceetiffinu; • i^ncìoljEiachè 
primieramente a* foreflien non uficiali , nò 
Cittadini fu comandato che del Regno s* 
ufcìfTero tra tanti dì : dicono efTerne ufciti 
:oltfe-9 30^ mila eretici;^di y.arie lette^ e na* 
j2i0oi>icbe. tutte liAt^vaso i9 .qu^fta fr/in* 
cliigia il' Adoardo Jl^ittro Martire meritava 
- il fuoco 9 come di tutti il più peftifero : ma 
perchè egli venne con falvocondotto , fu la- 
fciato con IA' Ola fM^iglUra^o^^r via: i- .oiTa 
. deil^ ^fyz moglie éa^^tnp^ 4^1 cimitje^ai^ 
gitente tra le carogne d* Oxonio: i xorpi di 
Bucero > e di Pagolo Fagio y in Conturbia 
difotterrati , e arfi. Senza il Parlamento non 
potearn ii^ £Ì^Àna comandare cheilcuko.divi« 
DO fi, ra^/conciafTe : ma lo fofpefe > é: conlbr* 
td. tiitli a Jafciare le finagoghe^ V orazioni » 
le comunioni Zuingliane , e ripigliare i mo-» 
di Cattolici. Bafi.ò la fua volontà dichiarata 
a far per tutto^ il Kegno le <^ieie ufìziare» 

,jfitAìfi%» Mh^ GauoUca : fftua» altri fcaif 

doli» 
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D'INGHILTERRA. fis 
éolif che d' a^er^ in San Pagolo di Londra 
tracco al Predicacore uno il pugnale» un* al- 
erò un* archibufata . L' efequie ad Adoardo, 
benché per uman credere morco fuori del 
grembo della Qhiefz, fece folenni» per fra* 
teUevole a$ecto^ fiftf I^TK^dilliaC > non volle» 
che per fuo padre > éntore di tairto fcifma , 
Iddio fi pregafTe . Per ridurre i popoli ali' ub- 
bidienza della Sedia Appoftolica, e farli ri- 
benedire > chiedéo a Papa Giulio Terzo > e 
r ottenne > il Card^naj Polo per Legato in 

3ttel Regno de Lacere: ma il Cardinal Dan- 
ino, Legato appreffo a Carlo Quinto , gli , 
feri/Te di BrufTelles , che a loro pareva per. 
molte cagioni da fopraftare un poco • Man- 
daronvi a fpecol.are le difpofizionideir ifoU 
Giovanfrancefco Commendone t*Camerier del 
Papa» e poi Cardinale > uomo ingegnofo, e , 
fpedito. Vide diligentemente il tutto, e con 
una lettera della ^eina che promecceic^ ti 
Ponceiice T ubbidiema » e chiedeva la rjbé^ 
aedtzione» a Roma fe ne tornò. Polofn fpe^ 
dito Legato in Inghilterra , e di più a Cefa^ 
re a trattar pace col Re ^i Francia . Quan- 
do fu al Lago di Garde > alli ig. d' Agofto/ 
155). fpedi alla Reina , rallegrandofi , con« 
Colandola ^ confortandola » #fferMdofi : poi 
la pregò, che gli volefTe dire in verità , s'ella 
credeva , che per tanti anni la malizia del 
Diavolo avefle 4c* quori di quelli uomini la 
ubbidienza a Santa Ckiefa al^àata del tucto> 
o pure ricifa ile potere rperite-ét farla rimet* 
tere : e quando farebbe il tempo più atto a » 

li a Tcnir- 
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Tenirvi per far buon effetto: e che ne atten- 
derebbe quivi rifpofta- Rifpofe y Che quan- 
to prima egli vcniffe : dell' antica fede , e ub- 
bidienza non dubitaflTe: lei al Pontefice ub- 
bidientifTima oSerifle, e da lui impetraffe la 
perdonanza. Polo all'ufcir d* Italia fcrive a 
Cefare dell'altra fua Legazione , e il luogo 
dove già era . Cefare in gran diligenza gli 
fcrive , che li farà piacere a non paffar più 
oltre fino a nuovo avvifo , o fermarfi a Lic- 
ge. Tenevalo a bada, perchè le nozze di Fi- 
lippo fi compieflTero prima ch'egli arrivaffc, 
temendo non la fua prefenza le intorbidaflTe . 
In tanto fi fcoperfero varie congiure in In- 
ghilterra, e furon gli autori prefi , epuniti. 
Ma gli eretici non avendo altro modo, cer- 
carono con diaboliche arti le nozze, e l'ub- 
bidienza impedire . Al tempo d* Adoardo 9 
Guglielmo Tommafi , Cancellier del Senato , 
volle avvelenar la Reina ; e ne fu punito: 
ora per foUevare il popol di Londra, trova- 
ron quefto arzigogolo. Tra due pareti nafco- 
fero una fanciulla ( Lifabetta Crofta fu il no- 
me di lei : Drach , del trovatore ) la quale 
con voci fpaventofe , e parole dettatele per 
tromba , fentite dal vicinato , ftimate fopr* 
umane, od' Angelo, minacciava rovina pub- 
blica, fe fi facevano le nozze Spagniuole , e 
l'unione Papcfca : e molte cofe dicea fcure 
a modo degli oracoli contro alla Mefifa , e 
altre cofe Cattoliche. Il popolo correva , e 
s* ammazzava per la calca . I confapevoli fi 
txamettevano , dichiaravano gli oracoli , le 

prò- 
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profezie , accreicevano lo fpaveoto. Venne 
si magiftrato «' veder che cofa era 9 ruppe it 
muro 9 la fanciulla apparì . ^confefsò , pattò 
il bavaglio; e la cofa tornò in rifo, e mag- 
gior odio contro alli eretici . Filippo entrò 
in Inghilterra: le nozze, e V unione fi con- 
chiufero: e Polo vi fu di Brabf «ui kCpndiot* 
toda dueCénfiglierr del Regnò. Atti a8> di 
Novembre , in Parlamento delli Stati , prc- 
fenti la Reina, e il Re, efpofe la caufa del- 
la fua Legazione > TornaiTono alia dovuta 
ubbidienza del Romano Pontefice offerente 
perdono: ringraziaflfbno Iddio » cheaveada-» 
to loro tale Reina, e Re. Il Vefcovo di Vin- 
tinton. Cancelliere, con molte parole con- 
fortò gli ^tati al medefimo ; Iddio lodando 
che mandava la falute loro per quefio Profe* 
ta del fangue Joro>: L'altro giovtto fupplica* 
rono alla Reina » e Re, che per loro interce*^ 
defTero a ottener perdonanza da lui della lo** 
rodifubbidienaa alla Sedia Appoflolica, e de- 
creti fatti contro a quella. Tutti gli annul<^ 
bvano , e in lui > e in lóUro fi rimettevano ; 
pur che fo/Tero profciotti dalle cenfure : ricev- 
uti nel grembo della Chiefa > come figliuoli 
tornati a penitenza • Il feguente giorno il ; 
Cancelliere difie quanto avevan delibera^ ' 
gli Stati fopra la richieda del Legato: eprf'» 
fentò al Re , e alla Reina la fupplica figil« 
lata, efli T aprono, e porgono al Cancellie'^ 
re» che la legga, ciò fatto, fi voltò allara-^ 

funanza che rapprefenta tutto il Reame^ e . 
iSép Volete- voi cosi? affouÉiando tutti ; il 
•v^>>-^' 'a ^ Re 
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fi.e e la Reina la fanno dare al Legato » il 
quale produAe la Bolla della fuaL'e^azione» 
e il luogo lefle dove il Ponteficje gli davala 
podeftà deir afTolverli . Pofcia con grave di* 
cerìa moflrò quanto la penitenza a Dio piac- 
cia > il Paradifo fe ne rallegri , ringraziò il Si« 
gnore di cotanta loro volontà d' ammendarli» 
fi levò da federe: ingiooochiatofi xygn^uho» 
orò a Dio , che voltafTe V occhio della Tua 
mifericordia a quei popolo , e gli perdonar- 
le: le Io f ditte 9 Legato del Vicario di Crìfto 
vi affolvo, è benedico in nome, del Padre, e 
del Figliuolo 9 e dello Spirito Santo. Andof» 
fi in cappella, e rìngraziofli Iddio con giubbi- 
li , e canti, e finfonie, e lagrime d'allegrez- 
za • Il fecondo di Dicembre il detto Vefco- 
vo Cancelliere in San Pagolo fece una pre*r 
dica ( dov'era il Re 9 ilX.egato> etutta Lob« 
dra ) di quefta fommeffion del Reame alla Se^ 
dia Appoftolica , e fua ribenedizione . ne furo- 
no apprcflTo mandati al Pontefice Ambafcia- 
dori» a rendergli T ubbidienza a nome delli 
Re > è di tutto il Regno • Il Papa .ne rendè 
a Dio grazie con le ufate folennitadi in Ro* 
ma, e con un grande Giubbileo per tutto il 
mondo. Per levare le difficultà che a quefta 
fanca opera s' attraverfavano > che molti fat- 
ti ricchi e grandi di beni di Chtefa temeva* 
no di non li avere a lafciare , vedendo mal* 
fimamente , la Reina d' ogni cofellina farli . 
fcrupolo, e mandarla via al Legato: e defi- 
derare che! Conventi rìtornaiTero : e già ave- 
re i Monaci j:iikiei& in S* benedetto > Sepol* 
. . tura 
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tura de* fuoi maggiori , occupato da certi 
preti, quetati parte per forza, e parte per ri- 
compenfa; il Legato cotali poffeditori con- 
fermò, e liberò da ogni pena, ecenfura de* 
Canoni: ma loro ricordò gli efempj di fimili 
che Iddio avea gaftigati . Moltiffimi raàtri- 
monj fatti in gradi proibiti, che non poteva- 
no fepararfi fenza grandifìTima confusone , dis- 
pensò , e dichiarò legittimi i lor figliuoli. 
Confermò i Vefcovi di mente Cattolica > non 
cattolicamente fatti, e fei Vefcovadi da Ar- 
rigo creati. Co* religiofi ammogliati parve 
troppo dolce , fcparandoli folamente . A rifor- 
mare gli Stud) mandò Inghileli > e Niccolò 
Ormannetto , fatto poi Vefcovo di Padova , il 
quale tutti i Collegi nettò > e all' antica for- 
ma riduffe. In Oxonio fu condotto a legge- 
re Pietro Soto Spagniuolo , Domenicano, 
profondo Teologo : e altri Domenicani chia- 
maci di Spagna , e di Germania , i quali la. 
gioventù ftruirono, e innamorarono di dot- 
trina Cattolica . Da Pietro Martire a Soto 
quel divario era che già Santo Agoftino fa- 
ceva da Faufto Manicheo , fuo primo mae- i 
ftro, a S. Ambrogio . l'uno, tutto fiori e leg- 
gerezza: r altro , frutti e faldezza. Tornd 
adunque per tutto l'antico amore: e riface- 
vanfi a gara , e adornavanfi i Collegj : fre- 
quentavanfi le meffe , le preci, le confeffio- 
ni , le comunioni. E nella Crefima ( in quel 
paefe sì venerata, che di fette anni chi cre- 
fimato non è, è infame, e punito ) per non vi 
efTere fiata valevole già fei anni che regnò 

H 4 A^io- 
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Adoardo; la calca de' concorrenti affogava i 
Vefcovt . Il Legato pubblici , e. comandò^ 
•che s'.oflervafle una rifonoa faabca éal Sìao- 
do , e dal Papa approvata : ma queir avere 
rìftretto a'Cherici la dilìcatura , e il nume- 
ro delle vivande, a molti non piacque; non 

fatando poterfi in que' luoghi, e tempi cosi 
ene oflerrare . L' ambiaiojie ancctita , e T avar 
tizia del tenere molti beneficj mal fi potè 
ammorzare. ^ 
' Per quelli , o altri noftri peccati ; o per- 
chè a Dio non pareflero le enormezze d* Ar- 
rigo ben purgate con si lieve vapalaaione ; 
ecco che la Keina in capava cinque anni ^ e 
quattro mefi del fuo regno morì : infelice , 
per non aver grazia , come d' Arrigo Agli- 
uola, di figliuoli: e lafciato alla fua emola 
il Reame, perchè nella Religione lo trave- 
gliafl%; il Cardinal Polo Legato mori dopo 
lei dodici ore. 



// fine delio Sà/ma d It^hilterra « 
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A Mercatura fi è un'arte tror 
vata dagli uomini per foppe- 
rire a quello che non ha po« 

tuto far la natura , di pro- 
durre in ogni paefe ogni cofa 
neceifar ia > o comoda ^\ va v er 
umano » Coloro adiio^iie ch|9 
ìe coTe cavano ond^elle abbondano e le con* 
ducono ov'elle mancano, fon Mercatanti; c 
quelle cofe in queft* atto , mercanzie . Mer- 
cacare> o.contcattare » fi è » dare tanto d'una ^ 

0 ptil cgfe> per averne tanto 4' un- altra , p 
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itltre . Le cofe mercatabili fono » o robe 9 

o danari : quefte contrattar fi pofTono V una 
con l'altra in tre modi: robe con robe; ro- 
be con danari ; e, danari con danari . Onde 
tatto il traffico mercantile è di tre forte; Ba- 
ratto » Vendita > e Cambio • Il primo infe- 
gnò agli uomini la natura > che per fornirfi 
di quelle cofe che lor mancavano > davano 
di quelle che avanzavano; il fecondo fu tro- 
vato per agevolar il primo; il terzo per age- 
volar il fecondò^ come andrò divifaado Da* 
ravà appo i Trojan! il primo modo , del ba- ' 
rattar cofe a cofe ; e non pare che V Oro fi 
monetaffe: sì bene che e* valefTe più degli al- 
tri metalli » poiché Omero dice che Glauco 
barattò V armi fue d' Oro 9 che valevano cen« 
to Buoi 9 a quelle di Diomede » eh' eran di 
Rame , e ne valevano nove . Ma accorgen- 
dofi gli uomini, come fi dice nel primo del- 
la Politica » che le cofe non fi poflbno age« 
volmei^te portar attorno » e lontano ; per fug- 
gir tanta moleftia. convennero di elegger ai^ 
cuna cofa , che fufTe comune mifura del va- 
lor di tutte , e *1 mifurato col mlfurante fi 

{^ermutalTe ; cioè che ciafcheduna cofa va* 
eflfe un tanto di quella ; e an tanto di qael« 
la fi deile » è rice veiTe in pagamento » e f er 
equivalente dì ciafcheduna . Eleffer V Oro, 
r Ariento , e '1 Rame ; metalli più nobili 
e pQiTtabill» contenenti in poca, mafia mol-» 
ta valuta • Di quefti fecer da prima cotat 
^eaai rozzi» grandi > e piccoli». egli fpende-* 
vaAO a villa i poi cominciarono a coniarli 
* coi 
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e bontà. In Roma fu battuto prima il Rame 
da Servio Tullio con P impronta d'una Pe- 
cora > o altro animale de' loro armenti » detti 
Tfcud0f ; onde fu, dice Plinio, appellata la 
pecunia , o piuttofto , fecondo Varrone , e 
Columella , dal peculio cioè dal beftiame , in 
che gli antichi aveano lor valfente • Fa poi 
battuto il denario- d' argento con quefto 
gnd X. perchè valeva dieci di qaelie'moneté 
prime di rame, dette AJft\ quindi fu poi forfè 
chiamata tutta la pecunia Danari . Tal ori* 
gine ebbe il danajo, e per4:onfeguenaail fe« 
conda modo di trafficare > cioè del comrperàm 
re, e dei vendere; il che molto chiarori dlk 
ce nel Deuteronomio al cap. 14. Cum autem 
longior fuerit via , <Sf locus , nec potueris ad eum 
cuaSa portare , vendis nmnia & im pretium redi» 
fr/ f poftMbifque manu tua^ tf emci e^c eétéf^m^f*^ 
amia quicquid Ubi pla^fit . Tatti i MerdtlrMfl^ 
adunque che volevan cavar robe d'unpaefe» 
conveniva che vi portaffero o altre robe per 
barattarle > o danari per comperarle . Per 
Agevolar ancor più , e fchifar la tcoikiodez* 
la f <r il pericolo del viaggio , crefbendo il 
commerzio, fi trovò modo d'avere i fuoi da- 
nari dove altri gli volefTe, fenza portarglivi* 
Perchè e' fu avvertito, che fe Voi, verbigra* 
zia » avete qui in Firenze ducati aoo. e gli 
itorrete rimetter in Lione f in mano al voftrdi 
TommaHTo Sertini , per comperéÉEie^ibri , ed^ 
io ne vorrò trar di mano a' Salviati altretw 
l;aj|tì> rk^atti di mia mercantili iiverglr 




^ai> 
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qui , no} poffiamarifcontrarci infieme ; e beli' 

è accomodarci run T altro \ dandomi voi li 
' voftri qui , e facendo io pagare in Lione da*,. 
Salviati li miei al Sercino . Quello fcambie-* 
^ìrole accomodftmenio ftt detto Cambio ; il 
quale aon é altro ohe dare canta moneta qui 
a uno, perchè e' te ne dia tanta altrove \ o 
Ja faccia dare dal commefTo fuo al tuo; il, 
quale fcambio fi faceva 4a* prima del pari»; 
pi r folo .comodìo » e fervìgio di mercanzia ^ 
o'ndè travolfi • -Comincioffi poi ad. aprir gli 
occhi 9 e veder che dall' un pagamento all' 
altro» correndo tempo, fi poteva goder quel 
d* altri ;pcr quefta via , e pareva onefto ren- 
derne r ijaterefie, cioè Sitanti i^$^f^^\ però- 
cominciaiono a fare il fecondo fagamento 
l^iù. qualche cofa del primo ; cioè rendere un 
pò più del ricevuto. L'ingordigia di quefto 

Suadagno ha convertito il cambio in arte ; % 
annali danati a cambio» non per l^ifogn^h 
4* aderii ali^oTe ; ma per riaverli cón utile 
c piglianfi , non per trarre i danari fuoi d* 
alcun luogo , ma per fervirfi di quei d' altri 
alcun tempo con interefTe; e S. Antonino, il 
Gaetano , e gli altri Teologi lo conc^dpno » 
oltre ali* altre ragioni » per la comune otili« 
tade * Coneioffiachè ie non fi cambìafle per 
arte, i Cambj farebbon rari, e non 11 trover- 
rebbe rifcontro ogni volta che bxfognaffe ri- 
mettere > o trarre per mercanaie « CQi^e ora 
fi ia 1 .0iicbi affai manco fe ne coaduris^Uk^i' 
e malico: bene fi iarebbe alla fbcietà , e tì^t 
umana i la qual più fi ajuta # e faili agiata^ 
> 0 ipien- 
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e fpleitdida , per non dir bcita , quanto p}|t 

gli uomini s'agitano ,e s'inframmettono , e 
quali s' arruotano infieme, talché, fe bcneT 
iotenzioae de' particulari jC^mbìaiori non è 
cosi baonat l'effetto univeir-ftle obenefegui* 
.ta> è buono egli; e molti picetoli mali per^ 
mette eziandio la natura, per un gran bene; 
come la morte di vilianimali j .pe/:ia yitade' 
più nobili . 

HO detto r origine del Cambio : ^uel eh* 
^ e^fia *, e perchè lecito : dirò* ora $ come e* & 
faccia > dando prima alcune notizie . Ogni 
fcieuza > e ogni arte ha li Tuoi termipi , e 
-vocabpli . la Mercatura chiama Piaz2a tutto 
il corpo d^' negozianti in una Città » forfe^ 
dal luogo doy' e' fi ragunano » che fuor eflere 
per lo più una Piazza . Quando fi dice la Piaz- 
za riftrignere , o allargare , s* intende effcr 
pochi» o molti danari ne' mercanti da cam* 
biarfi \ il che nafce da rarie cagioni . Acca* 
derà che della Piazza efca grotta fomma di 
contanti per far un pagamento a un Princi- 
pe >o per mandare all'incette ♦ o per altro; 
onde a pochi ne reilano» e chi n' ha > gli tien 
cari» e ftretti» e non gli tuoI dare a pregio 
ordinario » ma a migliore ; e chi ha bifogno 
di pigliare, fa come e' può; e piglierà> po- 
niamo, ducati cento, per renderne in Vine* 
zia fra tre fettimane ducati cento dua» a 
più • Il contrario nelle larghezze avviene • ac* 
caderà che un Principe cavi fuora danari per 
la guerra, o che di fuori comparifcano con* 

URtÀ i|ijG»ì.» ogA uao Youi allogare i fuoi , e 
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s* e* Sion pdtrà a un i^er cento» tllargHdri' lit 

roano, e gli darà a un mezzo, a un quarto; 
ài pari, e con perdita ; fe di rimettere farà 
forzato ; e chiamali larghezza » e Grettezza 
con parlare-figurato 9 e bello , per vocaboli 
tnportati gentilmente da quello ftrigneì*e,d 
allargar la mano . Ogni paefe ha fua mone« 
ta , e coftumi. Per Ifpagna fi cambia a Ma- 
ravedis , che ^ne yanno 3 jo. allo feudo. Per 
Lione di Francia, a Marchi, che Tuno va^ 
le feudi <5v'^er Fiandra 9 a Grofli dÌ7a.a> 
lo feudo. Per Inghilterra, aSterlini, dicir-^ 
ca 70. allo feudo . Per Vinezia ,* a Ducati 
correnti, che gli cento vagliono feudi 96. 

ovvero fi cambia a feudo peir feudo • Per 

^ ' ' '. .••« ,«» 

Rodta V a Dilcati di Camera vicch} 9 cheli 
cento vagiiooo -io» ^ • Per Napoli » aducft^ 

ti di Carlini, che li 120. incirca, fono fcu? 
di cento . Per altri luoghi , qui in Firenze 
paco» o .jpiente fi cambia», e fi dà tanti fcii- 
èi di lire 7 > per avere in ^ue' luoghi uot 

te di quelle m^tH^t^ per tanti feudi iu Fi^ 
renze incapo a tanti giorni, fecondo T ufo ^ 

0*1 patro . E perchè il forte de' Cambj ia 
Firenze fi, fa,, p^er Lione , dirò i cofl:umi di( 

Sudila Piazza • Fiera è un concorfp di molti | 
a molte b^nde » in a4cun luogo,, ^er vendi^ 
re , p comperare con franchigia di gabella..^ 
che dura alquanti giorni . A Lione fi fannq 
%ua^rp Fi^r^. i* a^UA i dx^ conjiinciano , 1;^ 
' • Fiera 
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?^ Piera di Paf^gua Rofata , fatto V ottava . Quel- 
la d' Agofto , il di 4- d' Agofto . Qaella di 
Irutti i Santi , il dì dopo i Morti • Quella 
Apparizione» dopoT Epifania. Dura ciafche- 
duna quindici giorni utili : finita la Fiera d' 
Jil^aanti giormit le lettere tutte in un gior-» 
JK> 5* accettano , e dtto*4i poi fi fanno i^ovi 
^easibj , e poi i pagamÀiti • CsflriiiaG a Mar* 
chi; il Marco fi è il Bc(fe Romano y cioè otto 
oncic , e vale fermamente feudi €$- e divi- 
seli in otto oncic: l'oncia in «4. danari: il 
^ià^nzjo in 14. grani . Dai& qui manco che fi 
mviò per aver un Marco in Lione; e dafli un 
Marco in Lione per aver qui più feudi, che 
fi può; e gira il cambio , come vedete, per 

Ìueilo ciempio. Voi avete danari» e gii vo- 
tt€ eambiare ftr Lione 9 percJiè vi ritorAi^ 
r^iK> con gtaadngnot rifcontraie Jii^^teeiSc^ 
do Davanzati , che ho bifogno di piigliare , o 
datemi feudi 64. fe tanto fa la Piazza, per- 
chè io faccia pagare un Marco io Lione a. 
I^OiDOMfo Sertint, e io do a voi unabrevif- 
jlma mia^lettera dhim a'Salviati > che dice 
ìiosi : Ihigmtt In Pin^ téth a Tmt^msf^^ Ser$M um 
Marco d* oro^ per la valuta qui da M. Giulio del 
, Caccia : quefta fi chiama lettera di cambio, 

SMOCchè ninna altra cofa contiene, cheque*^ 
o cambio • Voi poi fcrivete a Tommafo : 
M0 ti fhmu per nnclufm idi BitMord^ Détv^aH 
UH Marco da' Salviati ; preferitala ^ e rif quotilo 
$orna a rimetterlo a me; cioè dallo' coftì a chi 
ne faccia dar qua più feudi che potrai: 
t ilttefl;a fi chiama lettera d' avyifo 9 ovvero <| 
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10 fpaccìo. Tommafo.fegue voftr'ordioe* dà 

11 vo&to Marco» dician(io> aPiero; e daeflb 
riceve lettera a Federigo» che vi paghi io ta} 
giorno feudi 6s*^ » fe tanto avranno accorr: 

2 

» _ 

dato 9. per la valuta da Tommafo» e rifpon- 
, de al voftro fpaccio : ÈAand^m quefia lettera di 
tétmbiù^ rtfc^tftelét ^da Federigo ; e cost dal pri** 
mo sborfo voftro al prefente ritorno , che fon 
per l'ordinario tre mefi , avrete guadagnato 
feudi uno e mezzo , con 64. dove per eifer 
ito il voilro in tre mani, avrete corfo riiico 
di tre fallimenti; del caio» fin' a che \% miia 
lettera in Lione non. fu compiuta; e di Tom- 
mafo , poiché T ebbe rifcoffa ; e di Piero, j 
avanti che Federigo aeeettaflTe ; peròbifogna 
aver gli occhi d' Argo »' in .aifvertire a chi tu 
dai a cambio » a chi ta. rimetti » .a oKt rifida 
colui» che ti ritotriiail tuo* Per la qoal cofa » 
coloro che non hanno la pratica , ufanodare 
a lor danari a un Banco , che gli cambjper 
ioro» con doppia provvifiooe» per non ayer ; 
a conofter altra debitore» che quel fianco « 
Se voi pel contrario avete debito , e .ne .vo^ 
lete Ilare fu' cambj , come non correte ri- 
fchio d'altri, ma altri di voi , così ogni al- 
tra cofa» rivolto V ordine» torna alconxra- 
rio ; però, non richiede altro inde^amento j 
effendo delle* medefime colè una medefima 
difciplina. La provvifione è quel premio che 
fi dà al Mercante che fa le faccende tue , per 
la fua fatica ; e quando oitre alla fatica, 
iu gli aggiugni anco il rìfico. dello fiard^ej 

crede - 

« 
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credere^ la prcrvifione fi dà doppia ; cioè 
quattro per mille de* Cambj , e quattro per 
cento delle Mercanzie; ma gli amici A con- 
tcntan di tre. Ogni Nazione di Mercantifo- 
reftieri in una citcà i| fuo Confolo > : che 
decide lor diiFerenze; e quand'occorre fpcfe 
pubbliche per onorar un' entrata d' un Prin- 
cipe, prefentare, o altro, il Confolo le fa, 
diftribuendole a' fuoì , a proporzione di(iÌ0« 
faccende ; e quefti le fanno pagare loc^nioni'^ 
mettenti , legando chi unVottavo ,.iehV tre 
quarti per mille , per conto di Confolato. 
Qu^ando per trovar rifcontro del datore , o 
dei pigliatore s' adopera Senfale y corte qveiL^ 
altra ^efa della fenferia > che è circjft on gtóff 
fa per cento feudi • Nel eambio per Lioné^i 
che fi fa quattro volte Tanno , montano que- 
fte fpefe di Provvilìoni , Confol.ato , e Sen- 
feria uno ^ naezzo per cento a chi cambiai! 
iao d4 per sé; e^^ raglonafi phfS^l^ejiagmi ocrtc' 
per cento » ragguagliatameikce T* oti^anno per 
r altro . Ghi fa cambiare ad altri patifce queft' 
altra provviiione che imporca uno, e un ter** 
zo per cento» e tanto guadagna meno.*' ^ 
Fin a qua fertili » molti «nat fono ; dipoi 
fon variate molte cofe, peggiorate lemòtae* 
te, e però i pregi delle robe, comede^ cam- 
bj , alterati; non s' ufa più Marchi ; ma faf- ' 
li a Scudi di Sole ; non li leva più confola* 
to.><nè fenleria^ m9, 'ìfn tittio per cento per 
pro?viOone> t ogni altfa.Cpeiari/cosi al. de- 
bito, come al credito; ed è ftato inventato 
di' Genovefi un nuovo cambio, ch'efìichia- 
t > 1 z mano 
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mano per le Fiere di Bifenzone, ovedaprin^ 
cipio fi andava : ora fi vanno a fare in Sa- 
voja» in Piemonte, in Lombardia, a Tren- 
to , alle porte di Genova 9 e ovunque voglion 
effi ; talché . aflai meglio Utopie \ cioè Fiere 
ftnza luogo, s* avrìeno da chiamare: né di 
Fiere hann' altro, che i quattro nomi , ac- ( 
cattati da quelle di Lione ; perchè non vi 
▼anno popoli a.comprar mercanzie ; ma fola* 
meate cinquanta » o feflanta Cambiatori con 
un quaderno di fogli > a ricapitare i Cambj 
fatti quafi in tutta Europa, e ritornargli con 
quegT ìnterelfi , che quivi convengono, non ; 
da altro regolati , che dal far in modo ^ che 
la caccola pòifa durare ; la quale oltre a Du* 

Sento cinnanta migliaja di feudi T annofta 
i provvifione; chea due terzi per centinajo, 
fon radicate da Milioni Trentafctte e mez- 
zo che vi fi girano , i quali oltr' a quattro j 
Milioni mangiano a' debitori: e tre > e tre | 
quarti a' padroni de* mobili approdano . Ve;* 
ra cofa è che una parte fono arbitr) , rivol* 
ture, e girandole > e non vivi debiti > ocre- 
diti efFettìvì . 

Cambiafi ora in Firenze per la proilima di 
Bifenzone intorno a 105. cioè daflì qui feu- 
di ro5. per aver làfcudi 100. dimàrcni , che 
fono di contanti feudi 99. d'oro, in oro d' 
intero pefo delle cinque ftampc migliori ; ciò 
fono Spagna 9 Napoli > Vinezia^ Genova, e 
Fiorenza. Ora perchè ogni parte del Cambio 
meglio s* intenda 9 e quafi fi vegga in vifo» 
IO vi porrò Tefempio di fopra> innanz'agli 

occhi. 
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DE* C A M B J. ijj 
occhi , nelle due feguenti figure ; e MeiTeif 
Giulio da A. Bernardo, B. SUviati» CSer« 
tino a D. Piero » E* Federigo^ F. 

JSPl FAKSQ LE SUDVBTTB FISURS . 

I 

Voi vedete in qiiefte figure » come li feudi 
10^. ^ di A* fono andati in B. e da lui per; 

mano dì C convertiti in feudi loo» di Sole > 
fon trapalTati in Di e da lui » ritenutoci, per 

proyvifìone, foA travafati in £• e da lui per 
mano di F. ftcoftTcrclM» in ftu4i io(. 8. 9. 

di lir^ 7' i> fon ritornati in A. con guadagno 

di feudi 1. 1 y. 5. con tutto quefto rigiraraento 
ireaie di cambj . Vedete come^in Qgni cambio 
reale effere deono otto parti , o membra ne-* 
ceflarie : duo pagamenti : duo Ipoghi , e quac* 
tro perfone . In Firenze , A. paga a B. In Lio* 
ne, C. a D. Una che ne gli manchi perde la 
forma fua , e non è più Cambio, ma un' al'* 
tro contratto . Perciò è » che il contratto » 
cui balla a. difcic^liere un fol pagamento » è 
Disfacimento di debito 9 o Donagione. quan« 
do fi ripone, e rende nel medefimo luogo la 
medefima fomma , è Preftanza . quando qual- 
che cofa più» è Ufura. A duo pagamenti fe^* 
guono di neceifità quattro perfone 9 perchl^ 
ano non può pagaré > fe un' aftro non rice« 
Tej per elTer queft' atti verfo fe rcUtivi; ver. 



ij4 NOTIZIA» 
ro è che uno può far due perfonagg) alcuna 
volta; imperocché A. pud rimettere afe me- 

defimo, e cavalcare a Lione, erifquoterfili 
fuoi feudi loo. fenza commettere a D. può 
dar a cambio a femedefimo; che fi dice con- 
tare a fe li feudi 104. \ e in quanto è dato- 

#e, rimetter per fuo conto; e in quanto è pi- 
gliatore, trarre per un'altro. E perchè que- 
llo termine a chi non ha la pratica può pa- 
rer fottile, io Io dichiarerò con efempli . 
è debiibre di A. di feudi 104. • nonèmcf- 

citante ; ma dice ad A- PìgHali a cambio tu * 
per me. dice A. -S^éo gli piglio da un Tcr* 
zo , che ne farò ì S' io gli vorrò rimetter 
a Lione per conto mio, mi converrà contar- 
gli a un'altro: farà meglio 9 ch'io gii conti 
a>mé)«e facci conto di efiferpigliatore, e da- 
tore y e cosi dimetta per me» e tragga per G. 
io medelidiOi O vogliamo dir così : A. è cre- 
ditore di B. e debitore di G. di feudi 104. 
^ ;!' un' e l'altro vuole che il fuo debito 9 e il 

fuo credito vadia a Lione; doverrebbe A. pi^ 
gitale li feudi 104. da ciii che fia , e trar* 

gli per B- e poi ridargli at^n* altro , e rir 
metter per G- ma egli é manco manifattura 
contargli a fe , e trargli per B, e rimetter 
p^r G. Ancora poflbn abbatteriì A. e B. a . 
voler can^mettere a un médefimo C o D» 
che fia y e cfsi il medefimo C o IX farjk 
- - rifco- - 
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rifcotitore della rlmefla dì A. e pagatore del-^ 
la tratta di B. nel guai càfo la lettera di cani- 
pió dirà : Pagate dyk hyejlmó C. e n^lU fi- 
gura fi i^otrà metìt^ un ìoio Cto di^ tièl pun- 
to dove fi taglianó hf linee diagonali A. D. 
c B. C. del quadrato della prima figura, la 
quale refterà un tr^tigolo npricliè un foip 
adempierà due u^zjV e puamoltoWneftare ,, 
e non altera la forma del cambio ; fi£còcnì<r 
1.1 fare uno ftrione duoi perfonaggj , non al- 
tera la Tragedia. Vedete come inqueftidua 
cambj la moneta Fiorentina fi convectìfceia 

ranzefe , e quafi graneUo <#.£sm(:#^^^ 
dendo in terra fi/corro]^pe> e mupre» ppirlèri 
Àafce j e ritorna Fiorentina* con frutto , e ufu« 
ra lecita, per tale imitazion di Natura; la 
quale come è difcepola di Dio in tutte TapC'^.. 
razioni 9 così è maefira de^l^a4rMMnlMlf4^^^ 
Dante eiprefle 4i?in(r^ente : ò-5^>|dV^ 
5^ . Ma TasfU voflta quella quanto pue^e- ^y:'^*ìi 
^4 Segue , come il waeftro fa V difcente ; 
^ Sì che vofir' arte a Dio quaft è nipote. 

Vedete come fe A. fatto '1 cambio per Lio- 
ne > e ricevuto le lettere^ di' iòo« feudi 
Sole , non le mandàfle » ma fe le keiìefle^ itti 
feno, faéendofene poi rimborfare, come tor- 
iate foltero da Lione ^ in feudi > cofiui 

certamente non gitterebbe in terra il formen* 
^to» e non farebbe utile fe non a fe , ^avve* 
gnachè deiP otto ioiembra del cambio ^ in 
^uefto cotate, cinqHfV, CD. E. F. e la piaz- 
za di Lione non fi fariano agitate > e refte^ . 

I 4 riano 
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riano morte > e feccKe,. nosTicarreiidopttti' 
to di fangue détruniverfal bencfitioS rifui- 

tante dal molto commerzio, e intrccciamen- 
to de' trafficanti ; e però si fatti camb), mol- 
to a propofito^ fon chiamati Secchi : e quel* 
Io dì Blfenzo&e» perchè non ferve al como- 
do della Mercanzia > ma folamente all' util 
del danajo, fe non è Secco interamente , mi 
pare a ogni poco vederlo feccare, e che un 
Papa lo lievi via » e lo difcacci dalla Cri- 
fliana Repubblica . Ho pollo nella figura 
fendi 'Z04. i, 9 perchè a tal pregio quefto dì 1 %• 

di Maggio 1581. fi cambia qui per Lione , 
per Fiera di Pafqua, cioè daffi qui feudi 104. 
^ per aver in Lione feudi 100. di Sole , i 
r 

quali fon di tanta bontà , cioè tant*oropli- 

ro entro vi è , che , a farglifi mandar con- 
tanti , fi venderiano lire otto Tuno, o più; 
che farebbero feudi lotf/^o più di lire 7. 

3ui dunque feudi loo. di Sol^ vagIionofeu- 
i 106. ^ di lire 7. i . Quefta equivalenza fi 

chiama La Pari ; che non è altro 3 fe non , 
quanta moneta cT una piazza è pari di valu« 
ta a tanta d* un' altra , o d* altre . Intorno 

alla Pari fi raggirano i pregi del cambio , 
quafi Mercurio intorno al Sole, or innanzi, 
or addietro 9 nè> fe ne pofibn molto difco'> 
ftace > perché valendo fcudi roo. di Sole in 
Firenae » feudi xo(. Jt 9 tt in Lione fi cam* 

I biafTc 
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biafTe per FìreaM a loa. A>;bico quefti arbi* 
trantì, che fianno alle vedette » e fu gliav- 
vifi». yedrebbóno che a pigliar a cambio que* 

cento feudi , e mandargli a Firenze contan- 
ti , fi guadagnerebbe feudi 4. j;. perchè fi yen- 

derebbono feudi 106»^ > e le à?f el^be a |ia^ 

gare 102. la quaP induftria Yorrebbon far 
tanti, correndoci foJamente la poca fpefa del 
porto, Ér minuenie pericula lucro ^ che il pregio 
prefto prcfto tornecebbe al fuo fegno dell^ 
Pari; e per lo contrariò, fe in Lione fi cani- 
biaflTe per Firenze a iia. fubito li medefimi 
comperrebbono quanti feudi di Soie ci fofle- 
ro, e manderebbongli a Lione a dargli a cam- 
bio a Ila. perqui^ dove farebber cottati io|S. 
^ per centinaio ; e guadagnerebbefi feudi. |* 

i e non fi ritrovando feudi di Sole, a man- 

1 

darvi altr' ori a batterei tanto fi cofterebbo- 
jio • .fimigliantemente fi vedrebbe negli altri 
'cafi avvenire 9 fe il raifegnarli tutti nònfof* 

fe tediofo ; ma fate conto, che il contanto; 
come acqua corre ne* luoghi più baffi; evie- 
ne» èva» fecondo che una piazza ne 4i Vien- 
ne afciutta , o traboccante ; perciò non far 
fcia il cambio £ar le pazzie » né dilcofiarfi 
da bomba della fua Pari • non pofTono anco 
i pregi del cambio fiar fermi in fu la Pari ; 
ina vanno in fu , e 'n giù » fecondo le ftret- 

tnze ^ 0 Ijurgliezse » • (b«o«dp che rkhi^e 
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r utile» che dee porgere il cambio ; perchè 
fe fi xambiftfle fempre alU Pari» e a un pie- 
gto 9 li ritorni non potrebbono efTer con uti* 

le; onde refterebbono i canibj per arte; eli 
forzaci , per le mercanzie , non bafterebbe- ^ 
TOf come di fopra li dilTe» alli rifcontri op- 
portuni. ^• 
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Al molt Illujire , c %€^erendo Sig. 

PIERO USIMBARDI 

BERNARDO DA VANZATl S. 

* 

L Cavaliere M. Baccio Valori , che 
può àM tHe ogni cofa » iwpofe 
in quefl^ ultimò fuùConfolatù delP 
Accademia Fiorentina una Lezio- 
ne . Ove io > non fapendo dalla 
prùfcfft4ne% e fuafi d* intorno ca^ 
fa y partire , trattai delle Mene^ 
te y e di neceffttà de* Principi ragionai . Onde a V. S. 
ìlluftrey che tiene le chiavi del nopro ^ m è parfo 
ben presentarla ^ per P antica amifià^ e mia nuova 
^ff vanta verfo di lei: e per giovamento pubblico^ 
fe ateuna cofa ci f uff e non indegna di conflderazio* 
ne . S. in lei multipHcbi le fue grazie ^ Di 
Firenze^ il primo di Maggio i j8X. 
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ELLE vifcere della tetli Ù 
Sole, e l' interno calore qua- 
li ftillando» cavano i fughi , 
e le fuftanze migliori ; che 
pe' pori colate nelle vene, e 
nelle proprie miniere, e qui- 
vi congelate > e dal tempo in^ 
^urite é Cagionate 9 fi fan metalli i de*^tta« 
li i più perfetti , e rari fono T Oro , ePAricn- 
to, che li duo Luminari fembrano di colo- 
jrc> e di fplendore. Fuoco , Tarlo , Ruggi- 
ne» Ufo non gli confuma: in filo, e foglie 
.^fi diftendoflo a non credibile fottigliezza i ed 
Jbanno un certochè del divino; ond' alcani 
popoli Indiani quando cavano V Oro , digiu- 
nano , aftengonfi dalle donne , e da ogni 
^piacere, per antica religione. Ma T Oro» e T 
Ariento» alla vita noftra (per cui ogni co- 
fii terrena è creata) poco fervono pernatu'» 
ra . Di che facendola gli uomini quafi ver* 
gognare, fi fono accordati a farli da quan- 
«jtipi tutte r altre cofe infieme , e di tutte pre- 
fijgio » e mifura » e ftrumenti che volgono» e 
lirivolgono tutto il globo de' beni mortali; e 
poffiamoli dire cagioni ' feconde della vita fe- 
lice, dandoc' eglino tutt'effi beni . Perlochè 
molti li fi fon fatti Iddii, veggendoli anco 
lare ogni cofa impoffibile . Rocca non è sì 
ribrte , che non la sforzi un' Afinello carico 
d' Oro, diffe quel Re guerriero che fapeva 
che dirfi ^ nè altro che i miracoli che fa T* 

Pro dÌAOtiM^Q la f^ayjckia di » volgatif- 
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Urna, e quella di Gige , Paftore di Lidia , che 
andato fottcrra, traflTe di dito alcadaveroT 
anel dell'Oro, col quale fatto invifibile, en- 
trò nella camera del fuo Re; giacquefi eoa 
la Reina, elei ajutante , il tradì , e uccife> 
ed il Regno occupò . Confiderand' io dun- 
que di quanto potere, e momento fia l'Ora 
neir umane cofe , e vedendo che Socrate, la- 
fciato la cura agi' Iddii delle divine e delle 
naturali , la moralità e la pratica, noftre pro- 
prie, infegnava ; non difprezzevol materia» 
nè fuor di propofito, ne a me fconvenevole 
ftimo d' aver eletto , di ragionar con vot 
( umaniffimi Accademici Fiorentini ) con bre- 
ve metodo, Fiorentinamente , delF Oro , e 
delTAriento, e delle Monete : poiché graa 
violenza, ma antica e gentile, qui oggi mi 
riconduce occupato e fianco, e da ogni Au- 
dio di lettere fvagato, dopo tanti e tant' anni . 
Chieggiovi attenzione, perchè io per natu- 
ra, e per iftudio farò di parole poco abbon- 
devole . Qjaefto noftro corpo mortale , dovcnd* 
eflTer vagina delT anima immortale , e divi- 
na , fu fatto come chiedea il fervigio di sì 
gran Donna, di nobiliflima compleflìone , di- 
licato, tenero, e gentile, ignudo , e difar- 
mato air offefe delle ftagioni e delle fiere; 
e perciò bifognofo di molte cofe , le quali 
niuno potrebbe procacciarfi da se; onde noi 
viviamo nelle città per ajutarci T un T altra 
diverfamente , per diverfi uiìcj , gradi , ed 
efercizj. Ma perchè non ogn' uomo nafce at- 
to ad ogni efercizio ^ ma ciafcheduno ad uno ^ 
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uè ogni clima produce ogni frutto della ter* 
ra^, perchè '1 Sole> le Stelle con diverfi an-* 
go!i> ed afpetti la percuotono in diverli fi (^'^ 
quinci è che Tun' uomo lavora , e fi affati- 
ca non per fc folo, ma per gli altri ancora ^ 
c- gli altri per lui ; e l'una e V altra Città ^ 
e l'uno e T altro Regno condifce del fuofo- 
Tcrchio» ed è fornito del fuo bifogno; e co- 
sì tutti i beni di natura e d'arte fono acco- 
munati e goduti per lo commerzio umano; il 
quale da prima fu Baratto femplice di cofe 
a coCfi i com* ancor oggi è tra quelle genti 
che non hanno cultura civile. Ma eramala- 
gevol fapere , a cui la cofa a te foverchia 
mancaflc , o la mancante a te altrui fover- 
chiaiTe; o traportar fi potefle, o ferbare» o 
si fpezzare , che ambi accomodafle • La ne<* 
cefiiti de' modi ritrovatrice , prima infegnd 
clcggw un luogo dove molti, da molte ban- 
de con lor robe traendo > s' accomodavan più 
ag^J^plmente; e quefta fu l'origine de' Mer- 
catiy c delle Fiere* Aperfe gli occhi qiiefiia 
comodità ad an'alirra -maggiore; che come s* 
era un loogo eletto , così poteva una cofa elcg- 
gerfi > e farla valere per tutte V altre , ed 
ogn' altra dare e ricevere per un tanto di lei 9 

3ttafi:méazaAa » o* fj^te del valore univerfal 
elle cpfe» o feparata fpftanza» e idea> 
Fu adoperato il Rame dall* antichità t e'da 
tutte le genti fu aflunto a sì alto uficio per 
legge accordata; e cosi a cui una cofa avan- 
zava» ladavaper tanto Rame» quantoa^uel- 

la m cxmptMto > cioò iiimatù ptri } e quello 

po- 
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pofcia dava per altra che gli mancafTe , o ve- 
ramente il ferbava per le bifogne avvenire 
in poca caffa, quafi mallevadore; equeftafu 
r origine del Vendere , e del Comparare , 
che Comperare difTero i Tofcani . La maravi- 
glia poi deirOro e dell' Ariento, fé dar lo- 
ro il vanto, e fpendevafi prima in pezzi roz- 
zi, come venieno; poi, com' alle cofe trova- 
te s'aggiugne, li venne al pafarlo , al regnar- 
lo, al farne monete. (Quando, dove , e chi 
ne facefTe prima monete , non s' accordano 
gli Scrittori . Erodoto dice in Lidia; altri, 
in Nafib ; Strabone, in Egifia ; chi, in At- 
tica; chi , in Licia dal Re Erittono ; Lucano ^ 
in TefTaglia dal Re lono . Non s intende fe 
^ innanzi al Diluvio era moneta; ma dopo , le 
Sagre Lettere ne parlan chiaramente. Abra- 
mo comperò terreno da Efranne quaranta Si- 
cli d' ariento correnti tra' Mercatanti . Giu- 
feppe fu venduto venti Arienti . Moisè pofe 
un mezzo fido per tefta ; ciò eran due dram* 
me d' ariento . Tefeo , che in Atena regnò 
quando i Giudici in Ifraelle , battè moneta 
d'ariento col bue, per invitar gli uomini al 
lavorio della terra. Giano in Lazio, quando 
in fuo Regno accolfe Saturno , arrivatovi per 
mare fcacciato da Giove ( onde feguiron que* 
ben guidati, e tanto cantati fecoli dell' oro ) 
per memoria di quella cortefia battè moneta 
di Rame, e con lo fprone della nave. I Ro- 
mani fer da prima la moneta di Rame fenza 
conio, grave una libbra, e la dilfero i^s gra- 
as (tjfts ^ e pondo. Servio Tullio v' impron- 
tò il 
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tò il Pecude» uno qual ei luife de' domefti* 
cki aaiiMii » ehe d^li M(ichi erano le rie* 
eliezze» il peculio 9 o la pecunia 9 che di qui 

trafTero il nome. L'aqnodi RomacccLXXxiii. 
vi li battéo 1* Ariento , e fefTantadue anni 
poi» rOro. Noi nel MCCUi. avendo fconficti 
i Sanefi Monte Alcino , battemmo il Fio* 
rin delPOro d'una dramma > tuttofine» taa« 
lo piaciuto al Mondo > che ogn* un pofcia 
volle Fiorini battere , e nominare. Sono i no- 
mi Latini» Moneta y Pecunia y Nummus : i Greci 
véfjLKffj.ùL^XP^H'^-i itg>/xtt: i noftri Pecunia y Danari^ 
£WM^#. .Monéta*fi difle» perchè lo fegnofuo 
ci ammonifce dÌfiionome> pregio, eoontà. 
Da'fegni fur detti i Bigati , i. Filippi , e Sa- 
gittarj , gli Armati ; ove il Giudice che n* 
avea prefi mille per la rea fentenza » fcherz- 
zò cattiv^amente» dicendo ^ E chi poteva re- 
fiftere a miir Armati? 11 carattere^del X. nel* 
la Moneta Romana la diceva Deitarh , e va-; 
lere dieci Aifi . Il giglio fiore nominava il 
noftro Fiorino , e Fiorentino il moftrava ; 
come la roia il.&odtano . Ammonifce anco** 
ra d' alcun fatto ; comé lo fprone della nave » 
della detta cortefia dì Giano ; e la navicella 
affondata col motto ^ Strare dubitaci ì delle 
fuperate fortune di Clemente VII. Pecunia ìm 
detta dal Pecude > come dicemmo ; Nummo 
4al y^/xtf^/M, Greco» che vuol dire cofa di Leg- 
ge, o per Legge facta; ficcome la Moneta* y 
che è fatta delle cofe Reina, yi^^fJ^ fi dice; 
per la bontà, per T utile, dandoci ella tutte 
le cofe buone » e utili » ^ftfucTM appellate • ^ipy^ 

par 
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par che fignifichi la Moneta picciola , per 
le minute fpefe , e per la piccola gente. 
Noi de' Latini vocaboli ci ferviamo , e dal 
Denaro , che era una fpezie > i Danari, e '1 
Danajo in genere nominiamo. Della Mone*- 
ta s' è detto il trovamento , il comodo, i tem- 
pi , i luoghi, gli Autori; ora è da difinir fua 
cfTenza. MONETA E^ ORO , ARIENTO, 
O RAME , CONIATO DAL PUBBLICO 
A PIACIMENTO, FATTO DALLE GEN- 
TI PREGIO E MISURA DELLE COSE, 
PER CONTRATTARLE AGEVOLMEN- 
TE . Dicefi , ORO , ARIENTO , O RA- 
ME, perchè, avendo le genti quelli tre me- 
talli eletti per moneta fare, fe un Principe 
(chiamo Principe chi padroneggia lo Stato » 
liauno, o molti, o pochi, o tutti ) la faceP- 
fe moneta di ferro, piombo, legno, fughe- 
rò, quojo , carta, fale; come già fi fon fat- 
te; o d* altro; ella non farebbe fuor del fuo 
Stato accettata, come fuor della generalmen- 
te accordata materia ; nè fatebbe moneta uni- 
verfale, ma una taglia particulare, un con- 
trafifegno, o bullettino , o polizza di mano 
del Principe, lui obbligante a render al pre- 
fentatore tanta moneta vera ; come già s' è 
ufato per mancamento di efTa . a fimili fpe- 
dienti è flato falute pubblica . I Romani dun- 
que chiamarono i lor Maeftri di Zecca , i Tre 
uomini fopra raffinare, e batter il Rame,!* 
Ariento, e l'Oro . Ulpiano , Pomponio, e 
gli altri ammaeflrati nella ragion civile, di- 
co^o chiaramente, che moneta buona non è , 

K fe 
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fe non d'Oro, d' Ariento, o di Rame. On- 
de fu Marcantonio tra l'altre cofe infamato 
d'aver battuto il danajo dell' Ariento , mislea- 
le , e mefcolato col ferro . Dicefi CONIA- 
TO DAL PUBBLICO, perchè rari metalli 
fi trovan tutti puri; onde conviene, per far 
le monete eguali, ridurre il metallo ad una 
finezza, tagliarle d' un pefo, e fuggellarle, 
per fegno che elle fiano leali , fenza farne 
prova ogni volta. Non è uficio quefto da pri- 
vati uomini, fofpetti di froda, ma del Prin- 
cipe, padre di tutti; perciò niuno di fuo me- 
tallo può far moneta quantunque ottima , fot- 
to pena di falfità; ma portarlo conviene alla 
Zecca pubblica, ed ella il prende , e pefa , 
e faggia, e nota, e fonde, e allega , e co- 
la, e fchiaccia, e taglia, e aggiufta , e co- 
nia, e rende fecondo fua legge. A PIACI- 
MENTO fi dice , perchè ordine delle genti 
è , che moneta fi faccia ; ma così , o così, 
cioè tonda o quadra, o grofifa o minuta ; più 
pura o meno; d* un' impronta o d* altra; d' 
un nome o d'un' altro; quelli fono acciden- 
ti rimeffi nel Principe : bafl:a che egli non 
tocchi la foftanza, ove non ha potere, cioè 
, non faccia moneta , che de' tre metalli , e 
non le dia mentito pregio, come farebbe , fe 
in lei cimentata , non fi trovaflTe tanto me- 
tallo fino, che al nome datole corrifpondef- 
fe ; onde il popolo ingannato fotto la fede 
pubblica, che '1 dee difendere, dir potefiTe» 
come il lupo a' paftori che la pecora fi man- 
giavano , il lacefs' io, voi griderefte ac-^ 

corruo-. 
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DELLE MONETE. 14, 
corruomo, e leverefte a rumor la contrada 
Dicefi FATTO DALLE GENTI PREGIO 
E MISURA DI TUTTE LE COSE, per- 
che COSI d'accordo fon convenuti gli uomi- 
ni, e non perchè tanto vagliano di natura 
quefti metalli. Un vitello naturale è più no- 
bile, che un vitel d' oro , ma quanto è pre- 
giato meno? Un* uovo , eh' un mezzo gra- 
no d' oro fi pregia , valeva a tener vivo il 
ConteUgolino nella Torre della fame ancora 
il decimo giorno; che tutto Toro del mon- 
do noi valeva . Che più a noflra vita impor- 
ta che 'I-grano ? nondimeno diecimila gra- 
nella oggi^ fi vendono un grano d'Oro . Ma 
come è ciò , che cofe per natura sì valenti 
vagliano sì poc' Oro ? Da che radice dipen- 
de , che una cofa vaglia tanto più dell* al- 
tre , piuttofto che tanto ; o tant' Oro, più 
tofto che cptanto? Domin, fe ella fuffe que- 
lla peravventura ? Tutti gli uomini trava- 
gliano per effer felici ; la felicità credon 
trovare nel foddisfare a tutte lor voglie ehi* 
fogni. A ciò fare ha la natura create buone 
tutte le cofe terrene; tutte quefte, per accor- 
do delle genti, vaglion tutto l'Oro, (e con 
cfTo intendo l'Ariento, e '1 Rame ) che fi tra- 
vaglia^: bramano adunque tutti gli uomini 
tutto rOro, per comperar tutte le cofe, per 
appagar tutte lor voglie e bifogni, per effer 
felici. Le parti feguono la natura del tuttou, 
Però quanta parte di tutta la felicità d' un 
Regno, d'una Città, d*un'uorao alcuna co- 
fa opera e cagiona, tanta parte valeditutto 
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il fuo Ort>> o lavoro : tanta ne cagiona quant' ò 
la iba vòglia e bifogno ; poiché fi gode tan-f 
to del bere, quant'ègrandelafctc. lavogli* 
dair appetito, e dal gufto; il bifogno dalla 
natura > ftagione , grado , luogo , eccellen- 
za » ratità f € abbondanza prendon miiura 
co» perpeftto.¥ariafe. Onde a vwlcr giornale 
mente li^^ regola » c proporzione arintmetic» 
che le cofe hanno tra f e , e con TOro , bifo- 
gnerebbe di Cielo , o di qualche altiflìma 
Tedetta » poter guatare tutte le cofe che fo- 
na /e che fi fanno in terra» o veramente le^ 
l0t€tilsikBkAginl TÌpercotte 9 nel Cielo ^ comeili 
verace fpeglio, annoverare; perchè noi git>» 
teremmo noftro abbaco» e diremmo: Tanto 
Qr^^ Jha. in terra , tante cofe , tanti uomi- 
nÌ^i%|^ bifogni» tanti cìafcheduna cofa a* 
appagifty tant' altre cofe vale; tant' Oro vale «' 
Ma noi di quaggiù* {copriamo a pena quelle; 
poche cofe , che ci ftanno d* intorno > e le 
pregiamo fecondo , che più o meno le veg- 
giamQw^ichiedere in ciafcun luogp e tempo» 
9^1^ q[ual cofa i Mercatanti^^anno folleci* 
tamente avvertiti 9 e avyifati; però fono de^ 
pregi delle cofe peritiflSmi . Or egli è benci» 
quel che s' è detto , con alcuni efempj illu- 
Arare * L' acqua è ottima , dice Pindaro, e 
fenza leivinal j^j^e; jna perchè elU >a tutti, 
a^Qii^^ couvti(j;l9ne Qief««|ai fi lamentai 
CTO la bevéaft ^ a prezzo %^lufiffima cofai. 
è il topo: ma neiraffedio di Calìlino uno ne 
fu venduto dugento Fiorini, per lo gran ca- 
rpi* e IV(9AÌU. caro ij^chè colui- che lo vea-s 
i , de s 
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DELLEMONETE 14, 
de, mono di fame, e T altro fcampò. L'ot- 
timo ftormento vai ogni danajo alT ottima 
artefice; altri che noi conofca , nonloftima; 
così fece'I gran rifiuto Efaù ; e '1 gallo d' Efo- 
po lafciò il giojello. Per lo contrario, Api- 
zio, chiamato da Plinio fogna sfondolatiifi- 
ma, due milioni, e mezzo d'oro fi manicò, 
c vedutofi rimanere con un quarto di milio- 
ne, per non iftentare, fecondo lui, s' avve- 
lenò , e fu quello , dice Marziale , il più ghiot- 
to boccone eh' ei trangugiafiTe . Ariflotilc, 
di miglior gufto , comperò pochi libri di Speu- 
lippofilofofo, mortofi di que' dì, ventimila- 
dugencinquanta ducati del Sole ( io riduco 
gli antichi Talenti , fecondo il Budeo , a 
quefta moneta , per più chiaro parlare ) e 
AlefiTandro Magno quarantottomila a lui ne 
die per comporre la Storia degli animali ; e 
Vergilio de' verfi ventuno che nel 6. dell' 
Eneida piangon Marcello , n' ebbe dieci fe- 
fterzj dell'uno; che fur tutti. Fiorini quat- 
tromiladugencinquanta . Vafi , Pietre, Sta- 
tue, Pitture, e altre morbidezze, fonoftate 
comperate difmifurati pregi dalla fuperbia 
umana; perchè coloro tanta parte di lor bea- 
titudine trovarono in quelle , che lor vale a 
quel tant' Oro . Similmente gli uomini del Pe- 
jù barattavan da prima a pezzi d* Oro, uno 
fpecchio , un'ago , un fonaglio ; perchè di que- 
lli, a lor nuovi e maravigliofi, facevan più 
fefta , e più beatitudine traevano , che di 
queir Oro , ond* abbondavano . E quando 
tutto rOro di qu^llp contrade farà nelle no- 
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lire verfatò ( che tofto avverrà , feguitando 
quefte ricche navigazioni , che cominciate 
r anno mdxxxiiii. con men d' un milioji 
d* oro 9 delle fpoglie del Cucco y e del Re Ata- 
baltpa f oggi Tengon con fedici > o dìciotto 
per volta; e hanno fatto crefcer i pregi det- 
le cofe Tun tre; fegno, che più Oro abbia- 
mo ) allora converrà; perchè l'Oro ci fiavi- 
liifimo) trovar altra cofa più rara per far mor 
lieta» o tornaf al baratto antico; e tanto ba^ 
Iti deirefleoza della Moneta. Or diciamo air 
cuna cofa della pratica , e dell' ufo. Mal tro- 
vato per noi, dicono alcuni, fu la moneta» 
pes queila ragione 9 che la cupidigia delle 
coft non potéo efTer tanta , nè di tanti mali 
cagione 9 quant' è V avarizia dell' Oro 9 pet 
jU>n poterfi tante cofe riporre e ferbare , quant* 
Oro fi teforezza . Rifpondo con TEpitteto, che 
ogni cofa ha duci manichi, e puoflibene, e 
mai prendere» e adoperare» come le Medici- 
1169. le Leggi f il Senno ; alle qiiai cofe mal 
uCate ttian riparo può far la gente; hannoft 
per-qaefto a difcacciar dalla Repubblica? O 
perchè il veder di molte cofe fvaga V intel- 
letto dal contemplare » hannofi a cavar gli 
occhi tutti i Filqfoii > come Democrito ì ogni « 
aeciàjo fa faa ruggine; bifogna fa perla net^ 
tave^vll Ahn^jowa on'trovato ottimo » unò 
ilrumento da far beni infiniti ; fe alcuno 1' 
adopera male , non V adoperato > ma V ado- 
perante fi biaiimii e. fi corregga. Il danajo^. 
il nerbo ^lia ffuerta , e ideila Repubblior^ 
4icOtto diJ^fraVr autori ^ e di folenni ; nSla i 
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me par egli più acconciamente detto, il fe- 
condo fangue ; perchè ficcome il fangue , eh' è 
il fugo, e la foftanza del cibo nel corpo na- 
rurale, correndo per le vene groflTe nelle mi- 
nute , annaffia tutta la carne , ed ella il fi bee > 
come arida terra bramata pioggia , e rifa e 
rillora quantunque di lei per lo calor natura- 
le s'afciuga, efvapora ; così il danajo , eh' è 
fugo, e foftanza ottima della terra, come di- 
cemmo , correndo per le borfe groffe nelle 
minute tutta la gente rinfanguina di quel da- 
najo che fi fpende , e va via continuamente 
nelle cofe che la vita confuma; per le quali 
nelle medefime borfe groffe rientra , e così 
rigirando mantiene in vita il corpo civile del- 
la Repubblica. Quindi affai di leggier fi com- 
prende, ch'ogni Stato vuole una quantità di 
Moneta che rigiri ; come ogni corpo una quan- 
tità di fangue che corra; perchè ftandòfinel 
capo e ne* grandi oppilata , lo Stato ne cadrà 
in Atrofia, Idropifia, Diabetica, Tifico, o 
fimil male; com'era preffo eh* avvenuto a Ro- 
ma , quando per le tante accufe , condennagio- 
ni , macelli , e vendite di beni tutta la Mone- 
ta colò nel Fifco ; fe Tiberio non apriva la 
cateratta del millies feftertio ; ciò furon duo* 
Milioni e mezzo d*Oro , eh' egli fgorgò ne' 
banchi , che gli preftaffero agi' indebitati, 
con pegno doppio per tre anni fenza cofto. 
Ben fi dee dunque tener gran conto di que- 
llo vivo membro della Repubblica , e guar- 
darlo da que' malori che 'n lui mal cuftodito 
fi fogliono ingenerare > Falfità, Monopolio, 

K 4 Simo- 
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Simoflia 9 Ufura , e ^li altri già fgridati e 
noci per tutto » Peto io » lafciati^^uefti » di 
«B fol ragionerò , non così avviìfato » e d| 

principio trafcurato; cioè T andar effi la Mo^ 
nera ogni dì peggiorando; del qual male dà 
jnoflrar è la radice, il danno, lo fcandolof 
il rimedio ; e con quello finire . Radice di' 
quefioycome di tutti i mali, fi è la cupidi^ 
già , la quale del peggiorar le Monete hft 
molte occafioni e fcufe avute ; ma quefta è 
la fovrana; Che ufcita la Moneta di Zecca, 
per lo molto maneggiare , e contare coi 
tempo ella cala^ o con mal' arti n' è levato^ 
diciamo, un grano: il popolo di sì poco non 
fe n'avveda, o cura,ond* ella pur corre . lo 
mal Monetiere dice a Signiorfo , Da che la 
Moneta tua corre leggiera un grano, meglio 
è guadagnarlotì tu » anzi eh' altro la tolìi 
così la fcema un grano. Le Zecche. fici ne, 
ciò veduto » fceman la loro altresì ; indi a 
certo tempo fi torna alle medeilme, e fcema- 
ii un^ altro grano, e poi un' altro, e poial« 
tro 9 e altro ^ tanto che in tutt' Europa da 
4e(ranta« anni in qua quefto tarlo harofool* 
itr' al terso di f^&o membro; e così fegui* 
tàndo, preftamente lo condurremo a niente ; 
o veramente , a que' cappelli d' aguti , che 
ibrfe eran le monete del ferro, cheLigurgo 
4iede agU^Spartani . II. danno è manifeftOf 
4Ntrcèè quii»^ Mon^u peggiora , che d| 
fii^a^ che di i>efo; tanto fcèmano P entrate 
rpubblichc, e i crediti e le facoltà de' priva- 
ti > ^exc^' ii». unta mea' Qxo^.p Ariento fi ri^ 
\-:*i,u^# ■ ' \ , . . ^ ■ " 'Iquoto^ • * 
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- iquotono; e chi meno metallo hn » snenoco« 

y che iòo li Ytti beai » pud compseraxe ; p€r* 
r<hè fempre avviene» che ooii si tofto la Mo- 
neta è peggiorata, che le cofe rincarano . ed 
è ragione; perchè ( fecondo che, non da mat- 
to > il Carafulia etimologizzava ) Ven<h ^ 
vmol dir venga e ^iecoie ia vefidita fi dan« 
ju^ percii*€- ti venga quel taota iiietMi)laiblt« 
to, e creduto efler nella Maneta, enòntan» 
ti fegni, o fogni, o pezzi di Monete. Se in 
centonove pezzi oggi è quel medefimo Ari- 
^nto ciìe.folev'eirere ì.a cento > non bifognf 
egli con centonove pagare quel clie ii paga** . 
/va con cento? » s 

.11 noftro Fiorino valeva feflTant' anni fa 
fette lire; oggi fi cambia per dieci; perchè? 
.4percbè in quelle iiette tanto fiofTo e buono 
Oriento era » quanto in quelle dieci ^ ^iici;hè 
Je fette odierne non hanno pià facoldk^i 
comperare un Fiorino intero; ma delle die- 
ci parti le fette. L* altre tre parti fonofvani- 
jte » e di tanto fcemate le facultà de' pri^* 
Ivati 9 e r entrale pubbliche ancora; perchè còn 
"lette lire oggi non fi ripone nn Fiorino in«» 
tero; ma li fette decimi. E qui fi vede quan- 
to danno faccino ì Princìpi a lor mcdefimi, 
che guadagnano quel peggioramento, togli** 
endolo a' poveri popoli una volta y e lo per- 
4mo q.ttantunque volte le los entrate rifiiuoi- 
iàno in moneta peggiore. Di qui oafce dif* 
ordine , e confufione , perchè il popolo per 
la novità delle monete, e de' pregi , che le 
ipoie Aifurang ^ diventa mIU fua patria fa- 

^^-r ' ' .refiie* 
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reftiere» e non meno confufo » che fe i pefi 
s* alteraiTono , c le mìfme pubbliche delle 

biade, e de' liquori, e delle lunghezze, con 
le quali fono avvezzi a contrattare . E che 

. fi può far peggio alla Repubblica , che ogni 
il legge j moneta » nficìo » e coftume muta- 
re, e rinnovar le membra? e quafi V ufato 
fonte della Città intorbidare? anzi attosca- 
re . Generafi confufione ancora nelle flefle 
monete , perchè quando abbafia di bontà 
quella delT Ariento>* conviene alzar di pre- 
gio quella deiPOroi come s' è detto del no* 
uro Fiorino alzato da fette a dieci : altri- 

• menti la comun proporzione tra V Ariento, 
e l'Oro, che fi fa oggi 1' un dodici verfo tre- 
dici, non verrebbe oÀTervata» e tutto 1' Oro 
farebbe comperato > e portato dove valeife 
più Ariento. Ne' pagamenti adunque deMa- 
fci , livelli , e cenlì, ritratti , e d' ogni de- 
bito nato nel tempo che la moneta era buo- 
jia» nafcono difficoltà» e litigi, li debitore 
di un Fiorin d*oro di fette lire dice ^ Ecco- 
ti fette lire t rifponde il creditore , Tu me 
ne darai pur dieci, perchè tante oggi ne va- 
le il Fiorin dell* Oro , che tu mi dei dare: 
o tu mi trovi e dà cffo Fiorino d^ or' in oro » 
gigliato 9 e battuto di quel tempo • Replica 
ti debitoret S*io^i do un Fiorin di fette li- 
re , come- la carta canta , io non fo poco ; f& 
'1 Principe ha le lire peggiorate , qucfta è 
tempefta comune , e tutti fiamo nella (iella 
barca ; ^duolti del Principe • £ bea hanno 
ngtone di* doierfene i popali meffiinquiflio- 

ne» 
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ne , e riotta sì dura , eh' ancora i favj non 1* 
hanno diliverata : volendo chi Io fcritto , chi 
lo intefo , chi il rigore , chi V equità fofte- 
nere. Ma che rimedio ha il Principe a non 
peggiorar la moneta ? avvenga che peggio- 
randola i vicini, e '1 tempo, e le mal' arti, 
la fua buona fia sbolzonata incontanente, e 
trafugata , e fparendo , tornerà poi rifatta 
cattiva ; e riempieralli la Città di monete 
foreftiere bafle, tofe, e di quelle andraflì il 
popolo, quafi di pan vecciofo , nutrendo ? Ri- 
ipondo; Che monete tali a patto niuno non 
s' hanno a patire ; acciocch'ogn'uno fia ficu- 
ro da inganno, e' voglionfi levar via; ma per 
dritto modo, e difcreto; e diputar chi le pi- 
gli e paghi lor pregio giuftiffimo , fenza far- 
ne endica o guadagno; cosi ogn* uno a cam- 
biar le porterà, e ubbidirà volontieri ; non 
dovendone alcun dannaggio , o poco fenti- 
re . Così un gran raaeftro di fapienza ordi- 
nò nel V. delle fue Leggi, che la Repubbli- 
ca a chi di fuori con foreftiera moneta ve- 
niffe, non la toglieflTe, ma giuftamente la gli 
pagafìe a terrazzana . Che la moneta fia fuor 
portata, e rifatta per eflTer troppo buona, non 
ci ha pericolo : concioffiachè la buona mone- 
ta a chi fuori la porta, non fi dona, ma gli 
cofla per buona , e lafciavi , come fi dice , il, 
fuo pelo; e la rifatta cattiva, per cattiva fi 
fpende, e cambia . Cento lire Fiorentine fi 
cambiano a cento fei delle Lucchefi ; chi torrà 
in Firenze a cambio cento lire, avrà faticato 
in vano. Perciò non fi vede che Lucca, nè 
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alua Città voti Firenze di Moneta perribat^ 
tttlz% pafcia cke il cambio ad ogni niQdo las 
livella^ e ragguaglia • Non è dunque fpedi-'^ 
ente perch' altri peggiori la Moneta j e tu 
peggiorarla ; anzi quella che s' è pres' una 
volta» fempre ferma fi tenga » perchè a' po- 
poli non ne riefca inganno 9 né daii:no>» né 
fcandolo^K^ii Egizj tagliavrao ambe le ma- 
ni a chi fàlfata i pefi pubblici > cioè le mi? 
Iure; ma qual maggior falfità , che ftremar 
la Moneta» cioè le facoltà del popolo 9 cheta* 
mentet ^uafi.d' imbolo ? Roma da Annibale 
ftretta» e fmunta battè il fuo Affé d'un' on^ 
eia; che priiha era una libbra . Ma ciò fecV 
ella per configlio pubblico in quella niciftà^ 
e j^aàata quella non feguitò ; che fe durato 
£ifiàk^.^pme da dodici a uno la Moneta fcor^^ 
fliò> cosi Tun dodici forano! pregi delle coì^ 
§t. creicìuti • La villanella ufata a ven^r lèi 
luo'ferqua dell'uova un' AiTe di dodici dnce t 
vedendolfi in mano sìfcriato, e ridotto a un* 
oncia; avrebbe detto, MefTere, o voi mi da?- 
te un'AfTe-.di dodici once, o voi me Uipdatca, 
dodici di qorài fcriati d' un' oncia ; q io vii 
éskfò un' uovo folo per AiTe . Levili dunque^ 
ogni penfiero dal peggiorar le Monete , sbar- 
bifi di quello male la radice; facciafi che la 
2fcca non guadagni in alcun modo ; che ifti 
'iPBkèiPlutilp ftremar l' altrui metallo che ▼ic»^ 
É0iLmpné^ZT& f fcaadalezza Ingorda indigm«^I 
ti^aftigata da Dijifocon la morte in Eli fa^t 
cerdote in Silo, edin Ofni e in Finees fuoj;^ 
JgUujoU> c minifin» che^d' ogni vittima pot-^ 
, ^ tata 
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tdta loro ad iflimolare sbrandellavano uà ghe- 
rane per lor manicare . Meglio facevano i 
Gentili > che* fi mangiavano» dal graflb che 
colava in fuori , tutta la vittima ; quafi gli 
Dii volefTer l'Anima fola ^ come dice Stra-* 
boae» e Catullo: 

Ct^ntUus ut acapto viMretmr carmiwe diwn. 
■^sirn ■Onénttum in fianmm pìngue Uquef aeìems 
E per levare ogni tentazion di guadagno > 
e tutti i fegni nettare , e la cofa far tutta 
orrevole > e chiara, e ficura» vorrebbe della 
Moneta tant'eiTer il corfo» quant'il corpo»^ 
cioè fpenderfi per queir Oro ^ o Arientoche' 
v'è ; étanto valere il Metallo rotto in verga > 
quanto in Moneta dì pari lega ; e poterli a 
jfuo* pofta fenza fpefa il JNAetallo in Mone- 
ta 9 e la. Moneta in Metallo > quafi animale 
attfibio > trapaflare . In fomma vorrebbe \% 
SÙcca rendere ili medefimo* Metallo mottet»4 
to, che ella riceve per monetare. Adunque' 
vorreftù , la Zecca metterci la fpefa del fuo? 
Mai %t \ che di ragion civile moki conten* 
dpno > tale fpefa toccare al Comune » fcc 
mantener nella Repubblica il fangue} conub 
gli toccano le paghe de' foldati , e i falarjf 
de' Magiftrati , per mantener la libertà e la 
giuftizia . Ad altri par oneflo, che la fiefTa 
Moneta paghi fuo monetaggio » fatta peg'*> 
«ore ;di cotanto» e . vaglia quel più 4el fuopr 
Metallo fedo ; oèmè il vafellamènce , gli ar« 
redi } e ogn' altra materia lavorata j anzi 
fpeffe fiate vai pia l'opera, che la materia; 
come jsu^ duo- bicciiieri d' Ariemo Ì4UgUauK 
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da Mentore, che Lucio Graffò Oratore com- 
però dumilacinquecento Fiorini d' Oro ; c poi 
non bevve mai con elli . E gli odierni mari- 
ti fanno, fe i ricami , i lavorìi delle donne 
loro coftano più che lo fteffo drappo . Final- 
mente l'antica ufanza del cavare della Mo- 
neta la fpefa, veggenti i popoli, e fofFer en- 
ti, èprefcritta, e ne fono i Principi in pof- 
feffione. Io non voglio difputar co' Maeftri ; 
ben dico che fe pur la Zecca non dee que- 
lla fpefa patire, almeno facciala menomiffi- 
ma, e piuttoflo fian le Monete men belle / 
Ma perchè non piuttofto ( come vuol' alcu- 
no ) ritornare al modo antico del gittarle ? 
qui farebbe ogni vantaggio . Duo* punzoni 
d' acciajo ftampei'eno il ritto e '1 rovefcio 
d'una moneta in auo' madri, e quafi petrel- 
le di rame, ove duo' uomini fenz' altra fpe* 
fa, che calo, rinettatura, e carbone , ogni 
gran fomma il giorno ne getterieno , tutte 
eguali di pefo, e di corpo ; e perciò più at- 
te a fcoprire o forbicia o falfità : non poten-^ 
dofi la Moneta di falfo metallo , eh* è più 
leggieri , nafcondere alla bilancia , fe è di 
corpo ordinario; nè alla vifta, fe più o me-' 
no è larga, o groffa. E giuftificatiffime fi fa-* 
rieno , fe gli Uficiali fteffero a vederle fon- 
dere , allegare , e gittare corampopolo den- 
tro a que' ferrati fineftroni, ordinati da que* 
• noftri buoni e favj Cittadini antichi , adefem- 
pio de' Romani, che tutta quèfta gelofa fab- 
brica delle Monete facevano fintamente nel 
Tempio di Giunone fpalancato > perchè il po« 

poi© 
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polo vedefTc il fatto fuo . A qucfto modo chi 
non vede che sbarbate farieno la fpefa , la 
froda, il guadagno; radici peflTime , che tron- 
cate fempre rimettono , e fanno peggior le 
Monete? Finalmente quafi per corollario ag- 
giugnerò, che l'umano commerzio ha tante 
difficultà, e fallidj, per conto di quefte be- 
nedette Monete , che farebbe forfè meglio 
far fenza , e fpender T Oro e 1' Ariento a pefo > 
e taglio , come ne' primi tempi , ed ancor 
oggi ufano quei della Cina , i quali per ar- 
nelì portan in feno lor cefoje , efaggiuolo, 
e non hanno a combatter che con la lega; 
la quale con la pratica, e col paragone pur 
fi conofce. 

Della generazion de' Metalli, della fovra- 
nità deirOro, e dell' Ariento, dell' origine 
del vendere , e del comperare, e della Mo- 
neta, dove, quando, e da chi ella fu trova- 
ta , e ufata ; de' nomi , dell' efTenza , dell' im- 
portanza di lei , del peggioramento , e fu» 
origine, danno, fcandoio, e rimedio, badi 
aver accennato ( pazientilfimi Auditori ) que- 
fte poche cofe , ftimate da me convenevoli a. 
fimil luogo in quefta piccio^ora^ per voftre 
trattenimento, non per infegnamento. 
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In Morte del 

GR AN DUCA 

C O S I M O I. 

• • • 

A Morte d' un grande , e molt' 
amato Signore » come perdita 
comune eh* eli' è di gran be- 
ne , (i dee comunemente, e 
da ciafcuno con lagrime ac- 
compagnare. E la Natura in- 
fegna > afHnchè il dolor non 
trabocchi , rammemorar le laudi fìie ; quel 
eh' ei faceva, e quel eh' egli era ; perocché 
queft' è quafi un vederlofi innanzi vivo, e 
non s* accorgere d* averlo perduto: cofa che 
non può eflTer fenza piacere, e confolazione . 
Perlochè Voi avete fentito. Accademici Al- 
terati, quante volte, e da quanti è flato pian- 
to , e lodato il Gran Duca di Tofcana . Con- 
venevol cofa è dunque , che noi ancora per 
noftro debito > e per noftro conforto quefto 
pietofo uficio confagriamo a Tua memoria ^ 

quau- 
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quantunque d' un sì grand'uomo fia perico- 
lo a favellare. Perciocché voi che l'amava- 
te, ed avete contezza delle fue virtù, e de* 
fuoi fatti gloriofi , fentirete fdegno ed offe- 
fa, ch'ei fene dica sì poco, come io farò. 
Altri fuor di noi di quantunque altra condi- 
zione fi fuffe, che udiflTe pur ora le cofe gran- 
diflime , che fi diranno , le ftimerebbe non 
vere; perchè l'animo è fuperbo, einvidian- 
te*, e quel che in noi non è, impoflibil ci pa- 
re in altrui . Ma io non vengo qui ora per 
fare un vero ritratto a'noftri pofteri di que- 
fto Eroe ; nè per narrar ogni fua lode ; nè 
per mirare, come d'unica gioja fiflamentele 
facce, il colore, il ribatter de* lumi ; e pe- 
larla, eftimarla il fuo vero, e gran pregio; 
perocché queft'è opera da più fine Artefice, 
eh* io non fono; ma folamente per confortar 
un poco , e rallegrar i noftri occhi , vaghi 
del fuo bello fplendore ; e far , come colui 
che guarda nel mare di baffo luogo ed umi- 
le, che vede l'Ifole, i Porti, i Lidi vicini, 
c una picciola parte , come dire , del Mar 
Tofcano; ma 1' Egeo, ma l'Atlantico , ma 
tutto il grand' Oceano non cerca di compren- 
dere ; e fa bene che ei non può » Nondime- 
no fiate pur certi, eh' ogni pò ch'io ne di- 
ca , fia molto ; perchè le cofe menomiflìme 
del Gran Duca Cofimo bene fpeffo agguaglia- 
no le grandiflime degli altr' uomini . Laudanfi 
le perfone grandi, e chiare fecondo la natu- 
ra primieramente della grandezza > e chia- 
rezza di quelle cagioni che V han prodotte: 

L • \ 
CiO 
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ciò fono la Patria, e la Famiglia , le quali 
convengonlì, ancora prima d'ogn' altra co- 
fa , come progenitrici onorare. Ma la gran- 
dezza di quefto Principe è tanta, eh' ella ri- 
volge r ordine delle cofe ; ficchè non tanto 
la fua inclita Patria, e la fplendente Fami- 
glia aggrandifcon lui, quant* egli loro . Per- 
chè Firenze (per vero dire, e non per lodar- 
la qui tra noi Fiorentini; eh' agevol cofa fo- 
ra , e d*uopo non ce ne ha ) è Città dominan- 
te , non foggett' a potenza forefliera, Colo- 
nia, e imitatrice di Roma , domatrice di po- 
poli , centro d' Italia, fior d' ingegni, onor 
delle lettere, maeftra dell'arti, fpecchio di 
civiltà , arca di danari , ftupore d' edificj, 
bellezza del Mondo. Ma ella non avea vedu- 
te mai più le Corone, gli Scettri, e gli or- 
namenti Reali; che v'ha il Gran Duca Co- 
fimo portati entro . Or fe in Grecia contra- 
flaron fette Città, ciafcuna vantandofi d' ef- 
fer patria d'Omero ; Fiorenza mia , quant' hai 
tu maggior vanto; che Patria fei fenza con- 
tratto, non d' Omero cantator d' Eroi , ma di 
queft*Eroe degniflimo d* efier cantato da mol- 
ti Omeri ? Similmente la Famiglia de' Me- 
dici è ampia, nominata, e ciiiara nel Mon- 
do, come ftella folgorante nel Cielo; mala 
virtù e modeftia di M. Salveftro , la grazia 
popolare di M. Vieri , la ricchezza , la magni- 
ficenza , e la prudenza di Cofimo e Lorenzo 
vecchi-, la gloria dell' armi del Signor Gio- 
vanni , e gli altri lumi di quefta cafa tute* 
infieme non fanno quefta gran face , che vi 

ha 
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ha or accefa il Serenillimo Cofimo. Tre Ro- 
man. Pontefici , una Reina di Francia, fon 
quafi lampo che fubitomuor con loro, e non 
rimane in cafa per redicaggio, come fa que- 
llo chiarore di Gran Duca di Tofcana. Nel 
fuo na(cere fi viddero molti fegni , ed aguro 
del filò Principato ; ma io quel folo che fu 
noto a ogn'uno , e gran dir fe ne fece , rac- 
conterò. Nel Mugello per allegrezza di que- 
llo figliuolo natoal Signor Giovanni, i luo- 
ghi (uoi fecero i fuochi. Il Giogo, e gli al- 
tri luoghi de' Medici nella montagna ciò ve- 
dendo, e nuli' altro fapendo , gli fecero al- 
tresì grandi. La Romagna Fiorentina vedu- 
ti quelli fuochi di verfo Firenze, per non er- 
rare, gli fecer maggiori . Cefena , Faenza, 
Ravenna , e tutta la Romagna del Papa veden- 
do 1 Fiorentini far sì gran fuochi , penfan- 
do che Papa Lione, che Fiore ntino era , avef- 
le. qualche grand' allegrezza avuta , oli fe- 
cer grandinQmi . E così dal Mugello Infino 
al Mar Adriatico fi fecer' i fuochi nella na- 
fcita di queflo fanciullo. Quelle trecofeche 
molro convengono a fanciullefca ctade, bel- 
lezza , gravità, e forza furono in lui maravi- 
ghofe, e VI fimantenner, come vedelle ; che 
non fu mai corpo più bello , né piùrobufto, 
ne più Real prefenza . A quelle crefcendo fe 
n aggiunfer tre altre , Ingegno , Memoria, 
e Prudenza. L'ingegno fi moftrò nelle liti, 
eh egli ebbe con Lorenzo di Pierfrancefco , 
T V/^^ ^' ^§"z2=i'on vie più , come ruota. 
La Memoria, nell' apprender le lettere Latin* 

L » e Gre- 
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e Greche, la qu'al crebbe fempre, a tal ma- 
raviglia, che tutti i fuoi Cittadini conofce- 
va per veduta e per nome , come Ciro tutti 
i fuoi foidati ; e li fdegnava dirglifi il nome 
di chi egli aveflTe conofciuto una volta . La 
Prudenza apparì nelle gite eh' ei fece col Du- 
ca Aleflandro , verfo V Imperadore a Geno- 
va , a Lucca , a Napoli , ed a Bologna , quan- 
do s' incoronò; dov'ei potette praticar Cor- 
ti , conofcer gran Signori , fentir difcorrer 
di Stati, e di guerre: e tanto di sì fatte co- 
fe, a fua natura conformi , apparò , e con 
tal fondamento, e tal giudizio ne divifava, 
che molti ne differ di lui , come gli Amba- 
fciadori Perfiani a Filippo di Macédonia , 
udito ch'ebbero il picciol AleflTandro : Qiie- 
llo fanciullo è un gran Re. Di maniera che 
poi nel diciottellmo anno , efìTendo venuta 
( come volle colui che di tutte le cofe divi- 
ne e umane è ottimo difponitore ) la morte 
del Duca Aleffandro , tutti gli occhi fi vol- 
tarono al Signor Colìmo , e fubito fu egli 
dal Senato fatto Capo, e poi Duca della Re- 
pubblica Fiorentina; e da' piaceri della villa 
tratto, quali un' altro Cincinnato dall' arato- 
lo alla Dittatura . S*io non dicefs' altro , giu- 
diziofi Alterati, e qui fornifll la mia Orazio- 
ne , avrei non poco foddisfatto al mio ufizio > 
perchè quella fua Creazione contiene , chi 
ben guarda, laude divina, avend' egli aggiu- 
ftato Principato : bene di tutti gli umani il 
più defiderabile , e foprano ; chiamato per 
aiuore: modo di tutti gli altri il più fantoe 

glorio- 



Digitized by Google 



DEL G. D. COSIMO I. i6s 
gloriofo . Ma perchè quefte cofe fi faccino 
più chiare , io mi voglio pur diftender al- 
quanto, pofcia ch'io veggo che voi sì dili- 
gentemente attendete , e pafcer gli animi 
voftri di quefto ragionamento nobile. Dico 
adunque che dovendo l'opere umane imitar 
quanto pofTono la Natura , come macftra , 
quegli acquifti di Principato fon più perfet- 
ti , che vengono più naturali . Noi veggia- 
mo che gli animali, che vanno a branchi , 
fanno la guida un de' più belli di loro , e 
più groffi , e arditi , come fono i Re dell' 
Api, e i Galli, e i Tori . Cosi gli uomini 
rozzi del fecol primo, quando com.inciaron 
a ufcir delle felve , e ridurfi in brigata , a 
cui era di loro più forte , e membruto da- 
vano la podeftà di guidarli , e di reggerli; 
onde vien forfè detto il Re . Così natural- 
mente ancora fi facevano i Re di quegli eroi- 
ci tempi , quando i popoli eleggevano fpon- 
taneamente colui, che gli avanzaffe di me- 
riti, o di virtù, fue, o de' fuoi maggiori ; 
come fu Codro in Grecia; Ciro in Perfia ; 
c poi Carlo in Francia. In cotal guifa eroi- 
ca , e naturale fu fatto Principe il Signor 
Cofimo fpontaneamente da' fuoi, per la virtù 
dell' animo già conofciuta in lui , per la 
macftà dell' afpetto, per li meriti de' mag- 
giori , e per la chiarezza del fangue . Fan- 
nofi alcuni Principi per forza d' arme ; co- 
me Francefco Sforza di Milano; ma quefti , 
oltr' al fare il più delle volte ingiuftizia , 
non han tutta la loda , portandofcne la mag- 

L } gior 



Digitized by Google 



i66 OR A Z. IN MORTE 
gior parte i foldati , e la Fortuna . Altri 
per ifceileratezza ; come iLMoro , Aio ligliuo- - 
lOf che, fpento il nipote , rubo quello Sta- 
'to; e qiieftislfideoiio abbomìnare« Chi per 
vane cagioni e ridicole ; come Dario , che 
ebbe il Reame di Perfia , perchè lo cavai fuo 
in certo Uiogo annitrì i ed Egone , cjuel de- 
gli Argeri ^ perchè, un' Aquila fopra '1 fua 
tetto volò.* Chi per mera fortuna , come gli 
Arconti, e Tefmoteti d'Atena, che fi trae- 
van' a forte. Molti per redità ; e quefli han 
loda , ftimandofi che redat' abbino la Virtù, 
non men che l'Impèrio . Ma niuna maniera 
d'acquilUr Pxincipaco può avanzar quefta dei 
Signor Cofimo > la qual fu non pur natura-, 
le, ed eroica , come avet' udito, ma ammi- 
rabir e divina, com'ora incendo moftrarvi. 
Quegli avvenimenti , e quelle opere umane 
che loverchian V umana poiTanza , e queir 
abito al ben fare che fi chiama virtù , è ne-^ 
cefTario che vengano da più alta cagione • I 
Greci r attribuivano a que'loro Iddii j e co- 
loro che facevan quelle gran cofe che fono 
fcritte d'Ercole» edìTefeo, e d'£tcorre, e 
d' Achille > non più uomini chiamavano , ma 
Semidei i e credevano ^ che fufler dagl' iddìi 
generati , amati ^ e ne' loro affari ajutati ; 
come fi legge di Minerva , che riparava in 
battaglia le frecce a Menelao . I Romani y 
. che tanto fecero con la virtù » e colfangue, 
riconofcevan iiondimeno ogni cofa dalla For- 
tuna , Dea più eh' altro t^ume da loro ado- 
rala* Oi^de Lucio Siila ^ che vinfe la virtù ^ 
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e i Trionfi, e i fette Confolati di G. Mario, 
fi fè chiamare il Felice, e teneafi effer del- 
la Fortuna figliuolo . Ed Agufto ( cui il noftro 
Gran Cofimo ebbe le ftelle, e gli effetti fo- 
miglianti ) pregò gllDii, che defTero al ni- 
pote la Tua fortuna , la quale fu ftupenda , 
maffimamente in ciò che Bruto, eCaflio con 
le congiure, Antonio , e Lepido , Irzio , e 
Panfa con gli eferciti , Cicerone con la lin- 
gua , e tutti gli altri nimici fuoi s' argu- 
mentarono, e brigaron per lui , efuron( con- 
cedetemi quefta licenza di favellare ) afcee 
martella a fabbricargli , e conficcargli lo 
Stato. Confiderate or voi con la voftra pru- 
denza. Accademici, s' il medefimo appunto 
è intervenuto al Gran Duca Cofimo ; fe i ni- 
mici fuoi r han fatto grande , fe il fefto di 
Gennajo fu Tafce, e il primo, e il fecondo 
d'Agofto furono le martella . Ma tanto fiu- 
pendo fuccefìo non fi dee riconofcere nèda- 
gTlddii de' Greci , nè dalla Fortuna Roma- 
na; ma dal benigno volere del grand' Iddio 
benedetto , che lui ne fece degno ; ovvero 
dal fuo giudicio non errante, che fcelfe for- 
fè queft'uomo piaciuto al fuo quore , ed a sì 
gran fortuna T alzò per mirabili modi , ac- 
ciocché egli con mirabil virtù due popoli go- 
vernafie ; e due Città emule , e gareggianti 
infin del Principato della Lingua, e d* ani- 
mi tanto avverfi , che ( notabil cofa ! ) in tan- ^ 
ta vicinità, eh' è tra loro, non s* è fattomai 
niui nobil parentado , ad un medelim' Im- 
peria, quafi oppofte linee a un centro j unif- 
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f e 5 e come due care firocchie pacificale ; c 
quanto maggior la fortuna fua fofTe, tanto 
più la fortuna , ben ufandola , appariffe , e 
giovaffe; com'è troppo ben' avvenuto . Per- 
chè Siena, per sì dolce e piacevol' Imperio , 
può quafi dir, come Temiftocle fuggitofiin 
Perfia: S'io non perdeva, guai a me, ch'io 
farei perduta . E Firenze quand' ebbe mai 
trentafette anni di tanto ripofo, fenza tumul- 
ti , fenza gran fame, fenza mortalità , come 
fotto quello Gran Cofimo ^ Egli primiera- 
mente con la virtù magnanima, eh' è d* in- 
torno a' grandi onori , accettò il Principa- 
to , che alcuni volevan eh' ei rifiutaffe • A 
tutti gii sbanditi rendè la Patria, e 1' ave- 
re; fpregiati tutti i piaceri ( cofa in giovane 
Principe non udita) tutto al governo fi die , 
tant' affiduo, e ardente, che fendogli detto , 
eh* ei fi ftraccherebbe , rifpofe , Qjieft' è '1 mio 
nutrimento . Nondimeno rimetteva ad altri 
alcuna bifogna; ma tutte le volev' egli fape- 
te, ordinare , e rifolvere . Si levava innan- 
zi giorno. Scriveva di fua mano tanto, che 
jiiuno mai tanto fcriffe. Da queftimodi na- 
scevano molti beni; reputazione, pratica ,6 
fcienza in lui; benefizio, amore , e fperan- 
za ne' popoli; fincerità, valore, e diligenza 
ne'miniftri; a' quali era tremendo per lo fuo 
molto conofcere, e molto amar lagiuftizii, 
d' intorn' alla quale non fu mai Principe più 
diligente; anzi più che fe ftefib l'amò. Per- 
chè quando la guerra ardeva , pregò DiO> 
che faceflfe vincer non lui , ma cui avefiT; la 
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mente migliore , e la caufa più giiifla ; ed 
avendo vinto egli, rizzò la Colonna alla Giu- 
ftizia vincitrice, come poi fece, e ordinò 1* 
altre due alla Religione , ed alla Pace : tre 
teftimonj eterni , che quefte tre gran cofc , 
Religione, Giuftizia, e Pace, hanno per lui 
nella noftra Città trionfato , e regnato già 
tant'anni. Volendo poi, come tenero di ef- 
fa Giuftizia amadore , accoftarlaafe , e quali 
le fue membra fparfe , raccoglierla in braccio , 
fece quella graji fabbrica de' Magiftrati , T 
anneftò al Palagio fuo , e voleva nelle nic- 
chie di que' pilaftri metter le llatue de' Cit- 
tadin' Illuftri , e quafi in nuovo Ceramico 
Ateniefe, o Foro Romano , magnificare , e 
con generofa, e nobil dirittura difiribuire a* 
fuoi autori la gloria della Cittadinanza anti- 
ca ; la qua! egli fempre amò , e venerò , aven- 
do l'animo tutto civile, com' ebbero i fuoi 
maggiori , che ftudiaron folo in accrefcer il 
pubblico bene , ed onore , e mantener l'eguali- 
tà , e modeftia , e 1' altre buon' arti civili - 
dove Cofimo vecchio , e gli altri del ramo 
fuo portaron più alti fpiriti di Angolarità, e 
maggioranza. Vedendo l' antica parfimonia , 
e civil gravità andar mancando, regolò più 
d'una fiata le fpefe private; e gli ufici vietò 
a chi che fufife, che non veftiffe 1' abito lun- 
go civile; il qual' egli usò da giovanetto; e 
diffe , che voleva portarlo, quando fano tor- 
nafTe, per moftrar amorevolezza; dichinan- 
dofi quafi a noftra condizione ; com* ei mo- 
llrò confidenza, quando, fpcnti i nimici, e 
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cefTati i fofpetti , lafciò la guardia di £ua. 
perfoAa » e folo andofli per la Città , come 
vero e legittimo Re, guardato dalla benevof 
lenza de' Tuoi . Era, fopr' ogni credere , urna* 
no, e moderato. Non voleva fentirfi lodare 
a difmifura; onde al Cavalier Vincenzio Ac- 
ciajuoli» che, orando, lo chiamò invittifli* 
mo 9 comandò che mutaife quella parola^ 
Male non diceva, nè voleva che altri negli 
dicefTe : per quello lodò , e difTe , che ama- 
va il Pafquale fuo Medico, che mai non gli 
aveva male di alcun detto , nè non buona 
uficio fatto • Parlava de' Principi poco , e 
con lode: de* nimici pochi/fimo, ed ambiguo ; 
di fe,non mai . Dicea che la morte non lì dee 
nè cercare , nè temere ; e fi maravigliava, 
che gli uomini temeffero una cofa sì certa, 
e naturale. A molti vintiebbe mifericordia, 
e perdonò ; fcfaifando il configlio d' alcuni 
inumani , come AleiTandro Magno fchifò quel 
d' Ariftotile , che volea eh' egli trattalìe i 
Greci da parenti , e i Barbari da beftie , e 
fierpi . Era pazie^nte neir udire 9 grata nel 
rifpondere, femplice nel veftire, edivivan- - 
de fplendide noncurante, come quegli, che 
ritenendo ne' fatti e nel)' appetto la maeftà, 
non la cercava negli abiti , e nelJe menfe. 
Così avviene a'grand' artefici y che facendo^' 
lor figure ottime , non curirir tròppo gli or»: 
oamentì ; dove gli altti mcitéf ftudiano in* 
trecce, in biondezze, in bei calzari, e fre-' 
gi ; non potendo lor pitture far belle , le fannO' 

ricche ^ iiccome dille Apelle a ^el fuo di*' 
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fcepolo , che avea dipinto Elena ornata di 
mole' oro . Seguendo il coftume della fua cafa > 
favori molto le lettere, e T arti nobili , egT 
ingegni. RimelTelo Studio a Fifa, e quivi, 
ed a Siena fece per gli Scolari poveri la Sa- 
pienza ^ fornì ed aperfe la Libreria di S. Lo- 
renzo; creò r Acc ademia Fiorentina ; otten- 
ne da Roma il Boccaccio ; chiedeva il Ma- 
chiavello ; voleva regolar la lingua volgar 
Fiorentina ; faceva fcriver la Scoria . Onde 
tanti Poeti , Oratori , e Scrittori lo fanno 
immortale , e tanti volumi al nome fuo fon 
dedicati, de' quali egli faceva una propria e 
gran Libreria . Per efercizio dell'arti nobi- 
li , delle quali egli era conofcitor ottimo, e 
diletto infinito ne riceveva , ordinò V Accade- 
mia del Difegno, e molti artefici eccellentif- 
fimi accarezzò , e nutrì i onde fon ufcite quelle 
tant' opere, che noi veggiamo , Statue, Co- 
lo ifi , Pitture, Medaglie, Fontane , Giardi- 
ni, Colonne, Logge, Strade , Vie in aria, 
Aquidocci , Folli , Laghi , Ponti , Tempj, 
Monifteri , Palagi , Fortezze , Artiglierie , un 
Porto cominciato , quattro Città fornite ; e 
chi fa, che di quella prima Roma non mino- 
ri, e ch'una di quefte non debba ancor lar- 
gamente fignoreggiare ? tanto fon piccioli i 
principj delle cofe , e tanto gran momento è 
una Città principiare. Nuove Miniere , Ca- 
ve, Marmi, Ordigni, Segreti, Stillamenti, 
Medicine , Rimedj potenti; perchè a lui, 
quafi allo Iddio Efculapio , fi ricorreva , non 
pur da quegli della Città, ma da' forelUeri> 
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c da' Principi . La voce mi mancherebbe fc 
io volefli ogni cofa contare » ond' egli ha ver 
cato alla Città > e paeii fuoi bellezza 9 forf. 
tezza , grandezza, comodità » utilità ,fanin 
tà . Molti concetti nobili fi dovrieno , fe la 
lunghezza non vi nojaffe, confiderare di per 
f e , e fuor della fchiera ; come il dipigaer. 
la Cupola ; còme il feccar paludi per ifpe- 
gner la ttiÀ' aria . che fu vjer amen te , Apollo, 
faettare il velenofo Pitone; come lo fcolpir 
in marmo le dodici fatiche d' Ercole , per fi- 
gurar ( cóm' io avvifo ) dodici de* fuoi fat- 
ti p che con dodicj motti appropriatigli a 
Hiiuelle 9 farìeno Imprefe illuftriflime da cir- 
condar il fuo Maufoleo . Ma temp' è di ve* 
• aiir alle cofe maggiori, e di più grave pon- 
«[q.Gelofo della fede delle fcritture pubbli- 
che , le ferrò quafi in ficuro armario con la 
iìia chiave dell' Archivio > da lui ordinato 
aovell^ente : Magiftrato di che la Città no? 
lira mancava, e pur è da coloro che de' go- 
verni civili trattando andaro al fondo , porto 
tra' neceffar j ; perciocché le memorie confer- 
va dell' azioni , e dal fuo fegno le fcricture 
lian fede 9 e valore. Nel £or delle fue forze 
^el corpo, e dell* animo , penfando eh* egli 
era nato uomo , e fottopofto a' cafi umani, 
diede il governo dello Stato al Principe fuo 
j^liuolo, con grand jfiima prudenza i perchè 

lieto queiranimp gcèerofot e par^ 
4&iùtò nella dolcezza del comandare , e là 
Uruì di maniera, che oggi il Gran Duca per 
figi fiosx è morto ^ma riAuovato ^ )|g0ie Fenic^^^, 
. : . ' ' ' Sapen-' 
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Sapendo che Tarmi proprie fondutili, e de- 
lire, e pronte; dove le foreftiere, come ve- 
fti accattate, o cafcan di dofTo altrui , oftrin- 
gono, o aggravano, ordinò la milizia prima 
de' fanti a piede , e de' cavaleggieri , e poi 
degli uomini d' arme , e de' Cavalieri , ed ar- 
mò molte Galere, e Legni. Quefte forze or- 
dinate con gran fapienza, adoperò con gran 
valore . Con quefte difefe Fiorenza : prefe 
Siena: afficurò gli Stati: nettò i mari fuoi : 
ajutò tutti i Principi maggiori della Criftiani- 
tà . e quante volte ! Voi fapete le Storie, ed 
io non quelle per ordine narro ; ma i fatti 
celebro e narro, or un' or altro , fecondo che 
vengon nella mia mente. Credevafi pereflcr 
egli flato fempre occupato d' intorno a' go- 
verni della Città, che delle cofe della guer- 
ra non così ben fi conofcefTe ; ma egli mo- 
ftrò con la prova il contrario . Veduto che 
Siena raccectava il nimico fuo per opprimer 
lui, fi fece incontra, e prima T affaltò \ fa- 
pendo che un mefe folo, che il nimico cal- 
pefti il tuo paefe , fa maggior danno , che 
non cofta una lunghilTima guerra che tu gli 
faccia in cafa fua ; oltra che la reputazione è 
fempre di chi affai ta ; ftimandofi eh' egli ab- 
bia prima delle comuni forze fatto ragione > 
e trovato le fue fuperiori . Prefe quel Forte 
per quella fua mirabil fegretezza , epreftezza- 
Tenne il fuo Campo , fenz' un difordine , fem- 
pre fornito. Conobbe che il nimico non po- 
teva più reggerfi , e ritenne il Marchefe , che 
non fi difcoftaffe da quello , e gli ordinò, 
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che, come il vedefTe muovere , combatteflTe, 
perchè vincerebbe; e così fu . Vedde V age- 
volezza del prender Poctércole, filmato dal 
Marchefe impolTibile. Trattenne il Duca di 
Guifa in Romagna con le pratiche : e con beli' 
arti da dofTo lì levò quelT efercito ; che n* 
andò poi a Civitella . lo lafcio V altre cofe 
per elTer breve, e conchiuggo, che ogni co- 
la può far un'eccellente natura, fe tu v' ag- 
giugni la diligenza; e T un* e T altra in lui 
eran fingularilìlme ; tanto eh' in pace , e 'a 
guerra con egual gloria adoperava ; e non 
meno per arte, e per configlio , che per for- 
ze , e per fortuna valeva. Laonde in tanta 
reputazione, e fama, e grido fall , ed appo 
tutti i Principi in tant' autorità , checiafche- 
dun' il volle amico Carlo Quinto , ne' pri- 
mi tempi conofciutolo , gli rendè le Fortez- 
ze, e r onorò del Tofone . Arrigo Re di Fran- 
cia volle dar la fua figliuola al Principe; a 
cui l'Imperatore Maflìmili ano diè poi la Sere- 
nilTima Giovanna fua forella , oggi la Gran 
Ducheffa noflra Signora . Il Re Filippo gli 
cedè lo Stato di Siena, per riconofcerlo del- 
le fpefe fatte in cjuella guerra, e del fedele , 
e grand' ajuto fuo; fenz' il quale molto man- 
co farebbefi riavuta Siena, che prima non s' 
era Montalcino efpugnato • e Pio (Quinto 
Pontefice Mallimo gli pofe in capo la corona 
Reale, eTinveflì del titolo di GRAN DU- 
CA DI TOSCANA , convenevole a' fuoi gran 
fatti, al grand' Imperio , al grand' amor alla 
Giuftizia y e zelo alla Religione . E' natura 
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de' potenti effer religiofi , e pii, non poten- 
do fe non da Dio riconofcere i tanti beni , 
che aver fi veggono fopra gli altri uomini; 
ma egli fu fopra rutti gli altri rcligiofiHimo ; 
e non folamcnte riconofceva da Dio la fua 
grandezza , ma compiaccvafi di confermarla, 
e difìTe in Roma nel Concilloro , che aveva 
avuta Fiorenza da Dio , e Siena dal Re. 
Tutti gli ordini di Santa Chiefa ofTervòcon 
Ibmma reverenza, e devozione. Tutti i Pon- 
tefici fempre obbedì, e difefegli dalla pefii- 
lenza degli Eretici; di che non è paefepid 
netto del fuo . Contr' a' Luterani , e Prote- 
llanti mandò gente nella Magna a Carlo V. 
contr' agli Ugonotti, danari più volte al Re 
di Francia. Contr* a' Turchi più volte predò 
Galee al Papa; e voi fentifie con quanta fe- 
rocia combatteron quelle dodici nella Gior- 
nata grande. In Tranfilvania, al Sighetto , 
alle Gerbe, a Portércole , a Piombino , in 
Corfica , a Malta hanno quei Barbari vedu- 
te rinfegne, ed aflaggiate le deftre Fioren- 
tine, e gufterannole quantunque volte oferan- 
no accollarfi a' liti di Tofcana , e di Ligu- 
ria , a' quali egli ha fondato, e pofto Fante- 
murale di quegli onorati Campioni , che por- 
tano il Sangue di Crifto per inìegna . L'onor 
di Dio, c de' Santi, che già s' offendeva con 
parole divenute familiari per rea ufanza ; e 
quello delle Vergini fagre , con fevere leggi , 
e buon' ordini difcfe , edaflicurò. Con limo- 
line infinite provvide al vivere, alle fabbri- 
che , all'agiatezza de' Munifteri , de* Conven- 
ti, 



176 OR AZ. IN MORTE 

ti , degli Spedali , e de' povcr' uomini ; c quan- 
ti miferi potè de' fuoi fedeli , tanti trafle di 
fervitù de§r infedeli . Dalla mano di Dio 
egualmente riconofceva , e volentieri accetta- 
va le cofe avverfe , con le quali fua Maeftà Di- 
vina efercita, e prova i fuoi diletti. E con 
animo ripofato, e tranquillo fopportò la mor- 
te piima di due figliuole , e di dui figliuoli 
dolciffimi, e della conforte amatiflima , quafi 
in un tempo avvenute; del qual fiero cafo ad 
UDO che il confolava difiTe, Se noi nonfuflì- 
mo ben difpojfli ad ogni voler divino , non 
avremmo potuto dormir profondamente , co- 
me facemmo quella notte tutta quanta , che 
fu innanzi alla Giornata di Marciano . O 
mente in Dio confermata, e perfetta ! o ani- 
mo forte e tetragono a' colpi della Fortuna 
e del Mondo, veramente Socratico ! poiché 
Socrate la notte innanzi a quel giorno eh' 
egli afpettava la morte , ripofatamente dor- 
mi, e fognò cofe allegre; di che ftupiva Cri- 
tone, e no,n ardiva dettarlo . Col medefimo 
animo fopportò la fua malattia lunga , e com- 
pallionevole, che gli tolfe il favellare, e lo 
fcrivcre, e '1 mover delle membra , ftando 
fempre la mente intera, e viva infin' alTuI- 
tim'orache lo fpirico ne volò al Cielo , ond' 
era fcefo poco men di cinquant' anni innan- 
zi. Età , ìe tu riguardi al corfo di natura, 
non lunga; al defiderio de' mortali , brevilTi- 
ma; alle cofe fatte , lunghiflima ; perchè egli 
poteva viver ancor molt' anni fenza vecchiez- 
za, poteva giovar al Mondo, che non aveva 

Prin- 
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Principe ne più favio > nè pi ù riputato , nè più 
antico . Ma che potev' egli per fe , più oltra vi- 
vendo 5 defiderare ? efTendo quafi di privato cit- 
tadino venuto grandiffimo Principe, e lafcian- 
do dubbio, qual fia flato maggiore o Tacquifto, 
o la difefaj o'I crefcimento, o'I reggimento;o la 
Fortuna , o la Virtù \ o la^Grazia , o la Gloria . 
Non è dato allecofe mondane il crefcer mai- 
fempre , o fermarli; ma falire da che fon nate 
infin'al colmo, e quindi voltando, fcendere 
alla lor morte . Però non fi può dir uomo beator 
innanzi ai fuofine; e nel colmo delle fue fe- 
licità fu bel morire . Adunque il fenfo noa 
c'inganni, o Alterati, non ci traporti il do- 
lore , non moftrino le troppe lagrime, ch'il 
noftro danno ci muova più che il fuo bene. 
Grate gli furono le lagrime allor che la Cit- 
tà tuctaquanta corfe a vederlo morto , e fcon- 
folatamente piangea ; e ricordava il povero 
l'abbondanza , il ricco la ficurezza , il vir- 
tuoso la liberalità, il foldato la gloria , ogn* 
uno la fua giuftizia . Ma ora voltiamoci a 
più giovevoli uficj , e ficcome noi l'onoram- 
mo chiamandolo per pubblico decreto nella 
gran fala Padre della Patria, epoiTabbiam 
celebrato con Efequie, con Orazioni, e con 
Verfi ; così andiamolo fempre lodando , e 
ammirando , e nelle cofe a noi convenevoli 
imitando; e portiamo accefa , e viva la me- 
moria di lui, e quefto deiiderio che egli ha 
lafciato dife, a guifa d'un gran Poeta , che 
fornifce la fua Eroica imitazione, lafciando 
non fazj , e con fete gli afcoltatori . 

M AC- 




A C C U S A 

DATA DAL SILÈNTE 
AL TRAVAGLIATO 

Nel fuQ Sindacato della Reggenza degli Alterati . 

QJJ ANTO tempo ci volevi 
tu 9 Travagliato, travagliare? 
Quanto penfayi tu che 1 tao 
Regg indento avelTe a durare ? 
Non eftìmavi forfè eh* egH 
avelTe mai a venire quello di 
del giudizio de* fatti tuoi ? 
Seco eh* egli è venuto (v virtàofiilimi Alter 
Tati» ed ottimi Giudici ) confomm'allegreap- 
za di tutti noi, e con fona mo invento di luì, 
terrore, e tremito. Voi lo vedete colà com' 
égli ha il vifo fmorto , gli occhi baffi, fitti 
in terta: guarda fott' occhio: fofpira: è at« 
tònito» sbigottito» ammutolito . Che fegoi 
fon queftii^ eh* egli ha il baco della cofcien* 
za, che dentro lo rode, e fuori lo fquopre * 
Non è uomo sì cupo, nè sì aftuto, che pofli 
A talento fuo .celar la veurità i, perchè natura 

ha 
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ha più forza di noi, e dal volto, e dagli oc- 
chi , e da' movimenti fa fcoppiare , e faltar 
fuori e pianto, e rifo, e paura, e vergogna, 
c altre paffioni , che noi vorremmo nafcon- 
dcre , e non polliamo ritenere . Laonde quand' 

10 di nulla non 1' accufaffi , e nulT altro di- 
cefTì , sì lo doverefte pur voi , come da fe 
flefTo fcoperto , e fentenziato, punire . Ma 
tanta è la moltitudine delle accufe contra di 
lui, che mi fono fiate portate da tutt' inge- 
nerazion di popoli, quanta potrete compren- 
dere per lo libro che fe n'è fatto . Arreca '1 
libro. LIBRO. pa/Tano fogli 1800. Imperia- 
li , tutti fcritti di lettera minuta, fitta, im- 
breviata , fenza margine. Sono in quefto li- 
bro mille migliaja cotant' accufe ; e più che le 
cinquanta tue date al Difiofo. Già non pofs* 
•io difcorrere , come tu facefti , fopra ciafcu- 
na , perchè un' anno intero non batterebbe 
pur a legger sì grofTo volume; e non voglio» 
quando potelìi ; perchè i misfatti tuoi fon si 
fconcj , ed orribili y che com' io te n'avrò 
rinfacciati dui o tre > e quafi colpi mortali 
fciorinati a traverfo ; s' al bel primo t'avrò 
fpianato in terra; dove fare* viltade il tirar» 
ti ; corra a frugarti poi, quafi Toro caduto, 

11 popolaccio, come e'fuole; e tanto ti dia, 
che ti sforacchi tutto , e ti cincifchi , e ft 
sfoghi . Tu hai contraffatto alle leggi . Tu 
hai vituperata J' Accademia . Tu V hai vo- 
luta fcannare . Se io quefte tre cofe prove- 
rò , Accademici, non batteranno? Non cor- 
rerete voi a ferirlo , a faettarlo fubito di fen- 

M 1 ten- 
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tenzft ? Quant* alle leggi ; primieramente 
egli ha meflb il Santo Nome Divino nel Pro- 
logo del Privilegio mandato a Pifa , compi- 
lato da lui , regjftrato negli atti . leggilo . 
PRIVILEGIO. Voifapete, Aiterati , ^uant* 
egli è vietato a noi trametter in quefte noftre 
ciance e motteggi le Divine cofe > e quelle 
di Stato ; perciocché in quefte errar poxreb*' 
befi di leggiere, e a quelle farebbefi onta ed 
oltraggio • Ah quant'è cola rea metter la Di- 
vinità in giuUeria! Ond' io farei di parere^ 
che di quel libro quel Prolago fi radefle : e 
^uefto fiati » o Travagliato 9 per arra, e per 
faggio del primo colpo, guftalo; chente è ? 
Contr* alle leggi ancora, dieci mefi ha tenu- 
to .q^uieiio^ iiaperio , che ^doveva in tante po«- 
clMKf^ttiniaiie lafciarlo; quante poche lezio^ 
ai 9 quanti pochi Accademici fono fiati nei» 
la Città da poter legger ciafcun la fua ! ma 
egli s'è trattenuto, notate con che aftuzia • 
Trenta tprnate e più neli' Accademia non è 
capitato, né lafciat' ordine , acciocché nulla 
non fi facelfe » e '1 tèmpo fcorrefifr . In alt|i 
giorni ha tramutato molte tornate ordinari* 
del Giovedì ; mémoria noftra continua di quel 
giorno felice, nel quale queft' Accademia in- 
cominciò . Più foreftieri più volte ha meifi 
qua eatro 9 e» quello che peggio è» fatto far 
|ire in cattedra M.< Gio. Dati à darci lasna^ 
ceria di ragionare; chetant'è adire, quant* 
a darci Torma, e il latino, anzi il cavallo. 
Indegnità , e vergogne oltr' a quefia 9 ci ha 
fj^ue iafinice » Ecco il fecondo colpo. Conr 
' vir danna- 
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dannato fenza ragione all' immondezze il 
Dcfiofo. Il Defiofo sì buon' Accademico, e 
sì grande, e sì chiaro? Scefo dal feggio per 
rifponder alla fua appellagione , e l'alito in 
cattedra come privato fofle . Mandato a Pi- 
fa il Privilegio non fofcritto. Conchiufole 
propofizioni a rovefcio , delle quali vi do- 
vete ricordar voi, che '1 mi dicefte, e Giu- 
dici fete. Fatto dipinger T Imprefa e lo fga- 
belio dell'Acerbo, innanzi che maturo Ac- 
cademico fufle ; cioè accettato da <]uei di Pi- 
fa , e vinto da Noi ; che fe per forte non 
era, che fcandolo ne nafceva ? Quelle cofe, 
e altre molte fenza novero fomiglianti , per 
lo libro degli atti, e per quel delle leggi fon 
manifelle : ciafcuno che vuole , può veder* 
lefi . Però io folamente alquanto m* allarghe- 
rò fopr' a quelle , che voi forfè faper non 
dovete . Ellimavate voi elTer il noftro Reg- 
gente andato a Pifa , per dar animo a voi , 
Accademici , a feguitar di dar alT Accade- 
mia fama, e rlnoméa , efercitandolì , come 
cominciato avieno , in quella Città nobile , 
e piena d*alto fapere: e a ragion reftimava- 
te ; ma che vi féo V uom valente ? Udite 
partitamente la ftoria . Facevano i Giovani 
Pifani un Calcio alla divifa j e già erano in 
alTetto per cominciare, quand' il noftro Reg- 
gente tutto dogliofo di non eiTcr tra quelli, 
lì diede a frugare , e foffregarfi intorno a 
molti, e tanto s' arrabattò , e tanto brigò , 
ch'alia fine M. Domenico Buoninfegni , per 
diliberarfi dalla coftui feccaggine, gli dièil 

M 5 fH« 
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fuo lttOgo« Compari fa la piazM lo Reggesii» 
te Magnifico degli Alterati jii farfettin do-* 
rè, calzari fnelli , ed attillati, egranberret- 
tone. picn di fpeonacchi . Qu^ivi dando alla 
palla» e rimbeccando e fconcìando, efcor- 
rendo f e poche pugna dando » e molte rilfr* 
vando , e fpefTò in terra cadendo » e tomlM>« 
landò , * si dcftro , e si prò di fua perfona fi 
dimoftrò , e sì gran prove fece , e belle va- 
leniie» cke il grido incoocanence n andò per 

10 paefe: ^i Scolari e Cavalieri ne tennero 
gran parlamento » e ogni donna di Ini s' in- 
namorò fuor fola colei, che più bifognava . 
Ciò fu una donzella vaga , e gentilelca, la 
.^uaiUegli amava d' amore : quefta ne li di- 
Tmnc più cruda^y ealpeftra; ond' il quoregli 
|lfii^ro4isi gran duolo » ch'il celabro gli 
fi rivolfe , e n' impazzò il cattivello . Cosi 
pazzo fu poi feda , e fpettacolo della Città 
nel bel modo eh* io vi conterò . Combattere 

11 Pomate chiamano i Pifani un fiero giuoco 
-toro» dove il Valore» e Taceorteaza de'gio^ 
^Tani fi moftra a prova*. Erano per far queAo 
giuoco, dair una banda felvaggi uomini, e 
ruflicani; e dall' altra, gente impazzata, d* 
Ogni qualità , e paefe , che feguiva per Ca- 
pitano la Pazzia dietro ad una bandiera di 
-mille confuti colori » che aveva per afta una 
H;anna, e per ferro in fu la cima, unagiran* 

te farfalla. In queAa fchìera di pazzi favia* 
mente fi mifc il noftro Reggente, in mezzo 
^•a duoi Accademici ( credo pec configlieri ) 

al iiiaafigliaaai » o' i Sonciano» che nulmor» 
:'ìvL <, Arano 
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Urano di faper configliar sè, non avendo an- 
cora nome , nè Imprefa trovatofi . L' abito fuo 
era bigio ungherefco, con pavefe in mano , 
e in capo fuo berrettone i ben difefo , e ar- 
mato alla ficura d'un gran faftello di ftrifce 
di taffettà d' ogni colore , legate con artifi- 
cio fottile ad un fufcel di fcopa fvolazzanti 
per r aria , e lui più d* ogn* altro pazzo ri- 
guardevole dimoftranti . O abito Angolare , 
e degno veramente d'un Principe di littera- 
ti ! Ancor più degno era, e metà meglio fla- 
va , fe ricamar faceali nelle reni 1' Imprefa 
fua con (juelle lettere intorno apparifcenti e 
d' Oro : IL TRAVAGLIATO ACCADE- 
MICO ALTERATO \ acciocché niuno in- 
Pifa reftato foffe , che del fuo nome , e no- 
ftro contezza non aveffe . Per tutto il refto 
poi della cafacca , civette, grilli, pafferotti, 
farfalloni, marroni, carrucole, trottole, ar- 
colaj , frafche , e girandole fi confacieno . 
Ercole la pelle dell' uccifo Lione per fua glo- 
ria portava: così doveva egli , in vece di mo- 
rione, in tefta portare un capo di gatta > di 
cui s'era mangiato il cervello , per Imprefa 
o trofeo di fuo impazzamento . Ingaggiata 
che fu la battaglia, e appiccata la zuffa , per 
lo Ponte i Pazzi, come ragion chledea , fen- 
za virtù, e fenz' ordine combattendo, fubi- 
to voltaron le fpalle, e M. lo Reggente no- 
ftro più frettolofamente degli altri fuggen- 
do, vi lafciò il berrettone . Voi ridete , Alte- 
rati ? nonv'è piaciuta la ftoria? Non ha egli 
a fufficienza portato i noftri onori , e fpan- 
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diita la fama per I! lontani popoli della dot-* 
ta Alfeaf O Scoflfigliato» o Scóncio y oSde^ 
gnofo, o Orrido > o Vìvi , o Moni , o Eioi 
xcj o Saffi accorrete, accorrete, venite a ve- 
dere il vituperio noftro , a ricoprirlo con ogni 
Toftro fapere , a vendicarlo con ogni voftro* 
potere • Ma àow mi traporti > che cofe dif 
ini fai , o dolore ^ £ come ti pofsUo mitigaf 
altramente , che con altra paffipne più forte 
dite? E quaT è più forte dell' ira? L'iradun- 
que, ottimi Giudici, ci confolerà , l'ira che 
nel mio petto e ne' voftri s'accenderà», or eh? 
ìodar^ il terzo colpo al Travagliato >. e pro^ 
verrò che egli ha voluto fcan^ar V Accade* 
mia: il che farò brevemente. Gli uomini in 

Juefto mondo fon molto varj d' ingegno ; chi 
' ha latto in un modo , e chi in un' altro / 
Io vi confeiTo » che '1 mio è fchizzinofo , fan^ 
taftico, e molto Arano : di nulla eh* io ia^ 
eia, mai non fi contenta, e tanto m'affatica, 
che nuoce a mia fanitade ; la quale e V eta- 
de^ e la famiglia , e le Aece0arie cure molto 
ani ammonifcon di guardarci ; però non poiTo 
ftudiare, nè dui^ar ^ueftè fatìi^Jie Accademi-^ 
che, nè trovarmi con voi fe iioh di rado, e 
di ciò vi pregai , fe vi ricordate , la prima 
'volta 9 ch'io v'ebbi a parlare, che difcreta- . 
»en;te fcufare » e perdonar mi volefie , e vgl . 
ite prego aappra . Conoicendomi il Travaf* 
gliato cotalT'difadatto» e difutXle air Acca«^ 
demia , mi nominò per fuo fuccefibre . Io 
fentH la parola fcolpita , quando diè il no- 
ne nell'orecchio al Cancelliere , edifie, IL» 
, V ' SILEN- ' 
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SILENTE . Or" a guzzate gli occhi delle vo- 
ftre menti acute per entro al fuo chiufo pcn- 
fiero 5 e penetrate la cagione per la quale il 
fellone mi nominò. Avvisò che il mio Reg- 
gimento farebbe per lo meno tanto più (irac- 
curato del fuo, ch'io il trarrei d'ognibiafi- 
mo . Non poteva un malo Reggimento ave- 
re fcufa , nè ventura migliore , che venirne 
un'altro peggiore . Quinci fcoperfero alcuni 
non mal' intendenti autori la carità che mof- 
fe Agufto a lafciar V Imperio al figliafiro , 
piuttofto che a chi gli atteneva: e fu quefta 
la carità j che, conofciuto Tiberio tanto ar- 
rogante , e perfid' c crudele, volT effere tc- 
nut'egli, appetto a lui un' oro, e ricordato 
per fanto , e per divino: avendo per neente , 
cheunque male fi facefTe ^lla Repubblica . 
Così volendo il Travagliato del mio parago^ 
ne onorarfi , cercò eh' io gii fuccedefli ; che 
che all'Accademia n' avveniffe -, e bramò eh' 
ella, che nelle fue mani dava i tratti, e boc- 
cheggiava, nelle mie bafifTe , fpiraffe, e in- 
trafatto peri (Te . O fcellerato ! e eh' altro fu 
quefto , che porle il coltello alla gola per 
ifcannarla ? S' il Travagliato adunque, virtuo- 
liflimi Alterati, e ottimi Giudici, ha tenta- 
to sì gran parricidio , fate sì con la voftra 
potenza , che di tentarlo da quinci innanzi 
jiiuno mai non ardifca . S'egli vi ha ( come 
avete fentito , vituperati ) moftrate quanto ciò 
vi difpiaccia, e quanto fia gran cofa la ripu- 
tazione, e r onore, e quanto a voi ne caglia . 
S'egli ha difpregiate e rotte le volìre Leg- 
gìi 
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gi > ricordatevi che le Leggi non manterran* 
uà i' Accademia > uè voi , fe voi loro non 
manterrete. Come? Collacle rigidiffimniteii* 

te ofTervare. Non le tenete là chiufe nel li- 
bro» come fpada nel fodero. Sguainate, al- 
zate , girate quefta fpada della Giuflizia > e 
condannate quello Reggente peilimo di pc;- 
na peflìma. 




^ ORA* 
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O R A Z I O N E ' 

IN GENERE DELIBERATIVO 

SOPRA IPROVVEDITQRi 
J)iW Accademia^ degli Alterati . 

UE STI ProTTeditori da si 

facondo, e franco Orator'ac- 
cufati, hanno pur ( Accade- 
mici) molte cofe lodevoli» e 
degne di pr)smio opetate ; le 
quali 9 rompead* io qaefio 
diaccio dei mio naturale > e 
caro filenzio, avrei volentieri celebrate, fe 
nuovo cafo imponante qui non m' avelTe fat- ^ 
to £[^Uffe a difa^prirlovi incontanente, non 

bi^ loro ( e queft' è quel che 
ini duole ) e graviifim' accufa ; la quaP ac* 
cufa fia nondimeno la lor falute, diliberan- 
doli inficme con tutti Noi da eftremo peri- 
colo , che ne fopraftànonconofciuto» da lo- 
ro cagionato t da me avvertito, con rocca- 
(ione che io vi dirò , fe con attenzione m* 
afcolterete . Quella mia Imprefa delTorfoa 
molti non foddisfece , e particolarmente al 
Trasformato i quantunque egli afuopropofi- 

to già 
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to già r allega/Te nella fua Orazione fimpofi- 
ca . Sogliono le modefte Imprefe fotto una 
icorza umile alcuna proprietà di colui che 
la piglia, una midolla gentile d' alcuna fua 
•virtù o fortuna, con ingegno accennare . Ciò 
non faceva il Torfomio, che folamente mo- 
ilrava, efTere flato il mio filenzio dalla Vo- 
Ura eloquenza punto , e percoffb ; ond' io av- 
•vifai di rimutarla; ed alla ftanza andatone 
del noftro Pittore , per far fopra T Imprefa 
vecchia difegnar nuovo concetto ; egli pre- 
5lamente trovatola, in mano la midiè.Non 
J' ebbi sì tofto avuta , eh' io quafi tutto mi 
fvenni, e tramortii; la cagione fi fu, ch'io 
penfava, quefte Imprefe efi'er dipinte in cota- 
li alTicelle leggieri di faggio, o d' abeto, o 
piuttofto in quaich' ingegnofa fuperficie mate- 
matica fenza corpo . Ma quand' io veddi la 
groiTezza di quella, e '1 pefo fentii, e ricor- 
dami, come tutte queft' altre ftanno qua fo- 
fpefe , e pendenti da un trifto chiodo , a cafo , 
c mal confitto nel muro, a difcrizione d' un 
pò di calcina frangibile, arida , e ftritolàn- 
tefi, a perpendicolo , e a piombo fopra le tefte 
noftre, a guifa della fpada di Dionifio Siracu- 
fano , a ott' a otta la morte minacciandoci ; 
che vi dirò io , Accademici ? io non morii , nè 
vivo mi rimafi: penfat'orvoi qual' io diven- 
ni : il quore per la paura rqi s' agghiadò, e 
or più che mai mi s' agghiada , eh' io veggio 
con quefti occhi il cafo prefente ; però por- 
reteci, fe la vita v'è cara, toftano rimedio • 
Volete voi ch'io ne dica uno, ch'iohopen- 

fato? 
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fato ? A ciafcuna di cotefte Imprefe confic- 
chifi con valenti chiodi una fpranga di fer- 
ro , che l'aggavigni e cinga , e V aggrappi, 
e tenga come tanaglia . abbia di fopra una 
campanellotta foda atticciata , e Dorica, che 
s'appicchi a un foggiato arpione , che s'im- 
piombi due fpanne in un quadron di pietra 
viva, e quefto s' adatti maeftrevolmente nel 
muro con geffò, e matton pefto , e fugo di 
bucce d' Olmo, e finiflimo aceto, per farla 
prefa più forte, e tenace, affinchè nè del ca- 
dere , nè del crollare , ci fia mai più dubi- 
tanza. Ma io ci veggo nafcer maggior peri- 
colo. Vedete di grazia un folo errore quan- 
ti travagli ne dà? Quefte mura fur fatte com' 
è verifimile , per foftener la volta, ilfolajo> 
e '1 tetto folo di quella cafa , e non altro, 
fa noi le carichiam dei nuovo pondo di que- 
lli ferramenti , e pietroni , elleno primiera- 
mente faran pelo , poi corpo, in ultimo sbon- 
zoleranno, e fracafTerà ogni cofa , e noi pò-* 
tremmo trovarci alla ftiaccia . Però bifogna 
prima rifar il fondamento, e con pilaftroni > 
e barbacani , e catene rincalzare , ringroflare > 
e rilegar quefla muraglia . Dirà fors' alcuno ; 
non fi può egli fenza tanta manifattura gua- 
ftar quelle Imprefe , e rifarle in tavolette leg- 
gieri ? E volete Voi guaftar queft' Imprefe ori- 
ginali e prime , fiate dipinte , e polle , e de- 
dicate a quello luogo, ciafcuna focto au- 
fpicio , influffo, e punto fuo , dai qual tutta 
la feguente fortuna dipende ? Sono V origi- 
nali cofe inretrattabili efagre, efidconcon 

fom- 
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fomma veneiazion confervare . Quando Ro- 
ma fu disfatta da' Galli, volevan' i Cittadi* 
ai abitare a Ve;o. Furio Cammiilo s* oppofe » 
e volle che ^ Roma fopra le fue rovine fi ty- 
faceffe . Dopo la rotta d* Arbìa volevano i 
Fiorentini disfar Fiorenza , e abitar* altro- 
Te . Farinata degli U berti folo s' oppofe , e 
la dilefe a vifo apèrco: e fe quefiodi lui fla- 
to non fttfle > noi ora dove faremmo ? Non 
vedete Voi che i principj delle cofe tutti i 
lor mezzi e fucceffi cagionano ? Lafciat' adun- 
que iìar queft' Imprefe originali : non voglia- 
te con elfe la fortuna vofira » o Alterati , 
alterare: non vogliate con. V origini ^ e con 
le fata cozzare ; e iè alcuno ci fufle a cui 

3ucl modo mio di riparare non piacelTe^va- 
aeiTo, e fi ne trovi un' altro migliore . Det- 
to fia del rimedio a baftanza . Diciam' ora 
della qualità di tal fatto , e della. pena» Noa 
è ufizio d' Accufatore il trattar delle pene; 
ma de' Giudici, nè io com* Accufator vi fa- 
vello; ma come Senatore v* avvertifco e con- 
figlio » che nel prefente pericolo con pruden-* 
M vi governiate ) non che gli autori di quel* 
lo con feverità gaftighiate ; anzi- perch' io 
vidi , oggi è r ottavo giorno , nella caufa 
del povero Sconcio, che voi avete nel punir 
troppa baldanza , e di freno affai più 9 che 
dssfinrza, neceffità, non vorrei che in qu^ 
fia caufa facefte il fomigliante * Per quefto 
vi dirò il parer mio ; ma prima bifogna di*- 
llinguere. Ogni male che gli uomini fanno > 
le egli è per malizia fatto » e potevafi con* 

iiderare i 
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fiderare; ingiuria ìi chiama. S* e' non è per 
malizia fatto, nè potevafi confiderare ; dif- 
grazia è veramente . S' e' non è per mali- 
zia fatto, ma potevafi confiderare; errore fi 
nomina . L'ingiuria non ha fcufa . La dif- 
grazia merita compafTione . L' errore vuoP 
equità. Sotto qual di quefto genere di male 
è quefto fallo ? Per malizia fatto, a pofta, 
e in prova , non lo terrò io giammai, quan- 
tunque eflì rei lo confen'afTero ; impofìibil 
giudicando , come Licurgo già del parricidio , 
una sì fconcia cofa , e sì beftiale poter cader 
mai in alcun' animo barbaro, non che ne' lo- 
ro candidi, gentili, nobili, efilofofici. Dif- 
grazia non è; perchè ogni grofiTolan* uomo , 
e macciànghero , non ch'eflì, chenti voi gli 
conofcete , avrebbe potuto confiderare, che 
quelle Imprefe ftanno mal' appiccate , e ci 
poffbn cader in capo, e niun bifogno ci ave- 
va , nè sì, profonde farle , nè sì pefanti , nè 
di così robufto e malTiccio legname ; eh' io 
non fo mai onde fel traffero . Tolfero forfè 
r albero di una galeazza di Vinegia , o del 
Bucentorio , o della Caracca di Rodi , e fi 
r arrocchiaro , e fecerne quefte girelle ? Ecco 
dove n'andaro que' fettanta ducati: ecco le 
fpefe ingorde ; che furon paffate sì fubito. 
E Voi , mifero Sconcio , che fpendefte del 
voftro negli fpettacoli, accufato ne fofte fe- 
rocemente , e ammonito , e confinato nel 
canto, ma confortatevi pure , che quefto col- 
po dì Fortuna vi ha efaltato , vi ha fpenta T 
invidia , e raccefa la gloria . ha fatto a voi 

non 
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non altrimenti, ch'uno fpruzzol d'acqua in 
fu Taccefo carbone» che non io fpegnenò> 
ma la virtù gli coacentra» e T avviva. Ete» 
Giuftizia , ringrazio , che* pur {bendi dal Cie- 
lo alcuna volta, e correggi queft'erranti giu- 
dici de' mortali. Adunque, tornando al pro- 
pofito ; Se ffiz fnalizia non peccarono » nè 
per dirgraa&ia; fa egli errore. E che errore» 
Dio immortale ! Errore che imporu la vita 
al Reggente , a tutti Noi, e a loro . Qual* 
acqua bifognerà che gli lavi ? che pena li 
punirà ? Convenevol fora , e proporzionato 
gaftigo» quando farem ficurl Noi, difareili 
fotto il pericolo da loro fab))ricacofi ftare» e 
•nella lor foffk cadere. Ma perch'egli avver-* 
'irebbe ben prefto , che noi fentiremmo , fopra 
di alcuni di loro alcuna di quelle ponderofe 
macchine dar un confo terribile , efragellar- 
lo ; r animo non mi patifce di veder tanto 
male 9 e privar anco la noftr' Accademia d' 
àlcun fuo nobile, e chiaro fpirito, ed orre- 
vole, ed util campione . Però direi , che que- 
gli ordigni, e ripari, e muramenti che fi fon 
detti, fi faceiTero tutti a lorofpefe, accioc- 
ché effi> a loro fpefe per fe imparando > agli 
altri con Pefempio loro infegnaiTeroconche 
prudente cura fi deano le bifogne del Pub- 
blico amininiflrare . A iTai mi duole , Provve- 
ditori ( amandovi com' io fo ) aver avuto a 
dir contro di Voi quefte cofe ; ma Voi avet' 
udito con quanta modeftia io V ho dette^ Udit' 
ora con quanta neceffità . Non folamente 
fcellerato farebbe colui che » vedendo venire 

un 
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un sì fcuro flagello, il fi taceffe , e nolpale- 
falTe; ma difenfato, e pazzo, fe la fiia pro- 
pria vita(ch'ogn* animai defidera ) non fal- 
vafle, quando potefle . Maravigliofe forze in 
quefti cafi adopera la natura. Il figliuolo di 
Crefo che mutolo era , vedendo un Perfiano 
venire alla volta di eflb Crefo , per ammaz- 
zarlo, fu tanta la potenza del naturai* affet- 
to inverfo il padre, eh' ella vinfe il naturai 
difetto in lui, e il fè parlare, e dire, O uo- 
mo, non uccider il Re. Or s' il veder in vi- 
fo la morte d' altrui fece parlar un mutolo ; 
quanto più dovea il veder in vifo la morte 
d'altrui, e la propria infieme , far parlar un 
Silente? Provveditori, fcufatemi , che la na- 
tura può molto più che nè voi , nè io non 
pofìTiamo . Avete intefo , Accademici, il pe- 
licolo noftro, T occafion che me 1' ha moftro ; 
il rimedio che ci farebbe ; la pena che mi par- 
rebbe di dare ; la caufa che m' ha fatto par- 
lare . Conliderate bene tutte quefle cofe j e 
con la voftra prudenza deliberate. 
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L cavar Tacque At campi fia 
la prima cura i perchè fe la 
piovana vi torre fenza rite- 
gno , ne porca feco il fiore 
della terra : fe ella non ha 
efito , o acquitrino , o vena 
vi cova , il campo è difutilc 
e infermo > come corpo idropico . Bi fogna 
adunque fare per la niovana acqua) fpeili at- 
traverfo a' campi , ciie dalle folga la pigli- 
no, e mandino alle latora in fofle fcopertc, 
, e ^ue-» 
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e quefte U mettano in chiaiTajuole fatte con 
imendimeato ne' luoghi opppriuai» le quali 
la porcino al foflato: e per le vene, o acqui? 

trini fitr fofl'edinefti, o ulivi: fognare d'un 
fommo vantaggio con faffi grofll nel fondo, 
perchè r acqua vi potTn.j^Ail^te , e minuti di 
fopra , perchè la terra^^on vt {to/Ta cadere : 
Nelle quali fofTe non m^fyoUiX mai fieèi : peN 
chè le barbe loro fcaflìoano la fogna ; efcpur 
il luogo è per loro, fa le fofle più fpefle j una 
di fichi foli, e i^ii^. d'altri frutti. 

' Se meglio è por Vigna ^ o Vaccata y Bronconi y 

Arbufcellip ù Pergola. 

DUbitafi qual fia meglio , la Vigna , o la 
Pancata, la Vigna fa vino migliore j/' 
la Panciata ».Arbufceilo , Broncone » 
e Pergola ne fatano più; perchè la vite.defi* 
dera andare alta; e così andando» ila lieta, ^ 
e attende a generai'e, e fmidollarfi, e'nfiac- 
chifce : dove tenuta baffa intozza , ratticne 
il fugo , e 'ngagliardifce ; e tale è il vino , 
^u^r ^ la vite « Ancora la, vigna fa miglior 
▼ino» perchè, eflendoella» ed egli molto fpt« 
ritofiy e attrattivi , pìglian fubito , e *ncor«* 
porano ogni fapore , odore , e qualità . Onde 
avviene, che le molte viti infieme , ricevo- 
no, e attraggono r una dall' altra» qualità» e 
idftanza di vino • Ck>si la botte grande tien 
miglior vino» che la piccola; perchè la più 
.virtù unita, più accrefce : dove le pocho 
viti infieme, o fpicciolate , efole, non s'aju* 
(ano r una T filtra: e dalie cofc vicine tira- 

N a ' no 
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210 qualità • Fanne la prova in una Pancata 
di quattro filari, mettendo T uve de' due fila- 
ri del mezzo difpersè da quelle de' due filari 
delle prode ; tu troverraì più bello , fapori* 
to, e odoroib il vino del mezzo : perchè quel- 
lo delle prode , benché più favorito dal So- 
le 9 piglia cattività dal campo vicino . Però 
è grande errore por nella vigna frutti , nè 
piante di forte alcuna » malfimamente Caro* 
li, Spighi, Ramerini , Allori, Salvia, e fi- 
mili cofe calde, che infettano, e fpolpano. 
e maggiore errore è mettere il vino in trifte 
botti > o barili,; perchè ogni menomo fitodi 
jnufia> fecco, quojo, o altro, fubito guafta 
il vino . Aditnque chi vuol vino affai, pon- 
ga Pancate» Pergole 9 Bronconi > e A*rbufcel« 
li nel piano , e nel graffo : chi lo vuol buor. 
no, ponga vigne nel monte , enelfaffo. Ma 
perchè egli è poco ; a' contadini del poggio 
rlncrefcc.il lavorarle bene » e tifMo loro il 
«oUo. ^erò bifogna farle a faamano» per lo 
contrario , i contadini del piano fanno più 
Yezzi alle vigne i perch' elle fanno il vino 
fiù gagliardo. 

Come fi debba n cogliere i Magliuoli . 

Cogliere i Magliuoli non è opera da far-^ 
laacafo. C^ando poti la vite , paflato 
la Luna di Gennajo , a Luna Crcfcen- 
te , lafcia il primo buon tralcio per capo : 
r altro che fegue, cogli per Magliuolo , s* 
egli è vegnente» efenzarimeuiticcj d'altri 
tralcittzzi fu per gli ocdhi ; ultrsmenti la« 

fcialo. 
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Ibulo. Il terzo tralcio 9 e gli altri, non foli 
buoni f perchè il terzo non farà mai fe. non 
cotali racimoluzzi; e gli altri, nulla. ìafa-* 

gìone è , che , nafcendo lontani dal pedale , 
.della Vite , cioè dal fonte dell' umor natu- 
rale, già colato ne' tralci primi, tocca lo|:a 
il rimafuglio; e fon come giM^N^ia plebea» 
che quanto pùi è vile » e lontana Aa^vPailiici-' 
pe , più fon ?ili , e ignobili V opere AiéTi' 
non fa quefta regola , ne coglie due , e tre 
per Vite: e poi quando la Vigna non fa vue, 
ne dà la colpa alvizzato; che è pur della fua - 
ignoranza . Colti i Magliuoli , un fole per 
VitCf come detto è , piantali fubito 9 fepàoi; ' 
o tu gli ièrba fòtterra , o nell' àcquz , pef ' 
manco male i perchè il vento , e T aria gli 
afciuga . 

al 

- TnpaggìHe cpì^i fi faccia * i 

LA. Propaggine è memorabile per rinno# 
vare» e mantenere la Vigna» elaPan« 
cara : paga la fpefa il primo anno : faf» 

fi inqueftomodo. Donde Vite manca > fi tira 
una folTa alla Vite più vicina , che abbia 
buon' tralci: e quella con quelli fi coricala 
«fla;fpfra: uno fe ne lafcia ufcir fuori della 
t^rra» dove la vice manipavà » un* altro dove 
la propria vite era: e fe più ne ha« fi'mao* 
dano dove ne bifogna > ovvero fi lafciana 
<juivi barbare , per trafporli . La fofla vuol 
ciTcr affondo un braccio e mezzo, e più, ne* 
luoghi alidi; e meno» negli umidif* quanto . 
Ptà affondo è 4, meglio fi volge » e piega U 
^ l!t j Vite 
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Vite vecchia » i^ricolofa di fgretolaire 9 o 
fchiantarfi per la faa fecchezza ; ogni poco 
ch'ella patifce, la Propaggine non attecchi- 
fce : però bifogna farle di Febbrajo , o di 
Marzo , «juando la Vite è intenerita , eoa 
gran diligenza, e pazienza» e dar loro lop- 
pa, o pagliaccio: e farle a opere ; e non fi 
iidare punto del contadino. 

. VWcéw^ y annefii , e 'pere hi. 

A Nneftafi la Vite per farla di miglior raz- 



za > e tal volta per allungarle ì tralci 



corti 9 per poterla propagginare • l mo- 
di fon quattro» a Propaggine, aCapogatto^ 
a Marza, a Occhio . Quando la Vite ha mof* 

f o , e non prima , al tralcio che allungar vuoi , 
e con la Vite infieme propagginare , fa una ta- 
gliatura a unghia di cavallo , quanto più lun- 
ga puoi , e un' altra Uniileal tralcio foreftiero 
che TUOI anneftàrvi, colto come di fopra det- 
to è de' Magliuoli . L'augnature fieno Tuna 
air altra contrarie , e capovolte ; combaciale , 
e legale ftretce con buccia di falcio : e cotale 
anneftato tralcio corica con tutta la Vice nel 
fondo della foiTa» e empila, (ma non affat- 
to) di terra cotta, e graflume. e puofli ciò 
fare a quanti tralci la Vite ha ; per cavarli 
poi barbati , e trafporli . Quando la Vite 
vecchia è pericolofa di romperli , ii può fot* 
terrare il fuo tralcio an nettato fenza fpiccarlo 
da lei , e lei ritta lafciare . L' altr' anno poi ». 
che il tralcio farà barbato , tagliarlo e rafcn- 
te la vice» etra le due terre • Quelli fi chia- 




mano 
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mano Capogatti, e fono da qualcuno più dell' 
altre propaggini approvati, quafi la vite vec- 
chia non fi perda, ma io tengo il contrario ; 
perchè ficcome T affezione, e tutti gli occhi 
dei popolo fi volgono al giovine Principe, 
cjuafi air Oriente Sole , voltando alT Occiden- 
te le fpalle ; cosi 1* umor della terra corre 
tutto al nuovo tralcio amabile , e la vite 
vecchia fi fecca . A Marza s' annetta la^Vite, 
come i frutti. Tagliala tra le due terre quan- 
to puoi baffo (alto ancora, fu per le pergo- 
le , e fu per gli alberi , la puoi anneftare, 
ma non tanto bene , e ficuro ) e folo in fui 
giovane fendila: e fi v' incaftra la Marza auz- 
zata , e fcarnata con diligenza; rinvolgila in 
terra molle , e fafciala con paglia , o mufchio: 
e fia la Marza fatta della potatura del tral- 
cio primo lafciato per capo, di quelTanno, 
grofia , e vigorofa . E perchè V umor della 
Vite è caldiffimo , e feccherebbe lo intene- 
brato luogo deir anneftatura , fcorrendov i li- 
bero ; faraivi quattro dita fotto un rottorio 
di tre, o quattro tacche , ond' egli sfoghi, 
e fi temperi. A Occhio s' anneflano le Viti, 
come i frutti a Scudi ce iuolo . Quando la Vite 
di trifla forte è potata , e ha mofio , e mo- 
ftra gli occhi grolli , tagliale intorno V oc- 
chio primo , e cavalo : e gli altri accieca , 
e rimettivene un'altro per fimil modo cava- 
to da Vite buona, commettilo appunto , e pia- 
gnilo sì che tocchi V ofifb per tutto : « con 
loto di terra fine impiaftragli intorno le com- 
mettiture dilicatamence , come merita tanta 

N 4 cura \ 
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cura ; e lega il tralcio a canna , o palo , sì 
che per vento noa pofla crollare » e T occhio 
ufcire. L'anno che è vino affai > mentre che 
tu vendemmi , pon mente a quelle V|ci che 
hanno racimolnzzi, o non nulla 9 e contrai 
fégnale per anneftarle al tempo; o tagliale; 
perchè pianta che non frutta, non vale, che 
a far fuoco . Ogni neAo fatto a Luna ere* 
fcente mette di gran lunga più pretto» e ri« 
gogliolby che a Luna Iberna* 

Vi£na trafandaia come fi riabbia. 

PEr riaver una Vigna trafandata, potala 
fubito fatto la Luna di Gennajo : e la- 
fcia due occhi foli alle Viti migliori » 
e all'altre uno; trebbia i fermenti > e lafcia^ 
glivi • Scalzala » e tutte le barbette che tro- 
vi, taglia , e dà. due giumelle per Vite di 
veggioli, emochi, mefcolati con qualche lu- 
pin cotto; ricuopri la buca non affatto, per 
poter nafcere» e farli fci over fo; e al Maggio» 
che egli è grande » il fotterra con que' fer- 
menti » che terranno la tefra follevata ; la- 
fclale a* piedi cadere» e infracidare] pampa- 
ni fuoi . Un' altro modo vi ha . Caduti i 
pampani, lavora la Vigna, e feminavi lupi- 
ni» e il verno vendili a chi mandi là entro 
le pecore a pafcerli: quel concime» la barba 
del lupino» e '1 fermento faranno grairume» 
e queAo per lo primo anno • II fecondo > in 
luogO'di quello fcioverfo , dà loppa , e pa- 
gliaccio. Vanga affondo, e pota corto, te- 
nendola addieuo» mallimamente in poggio. 

Alla 
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Aiift Vigna buona non dar concime > che fa 
via grtiTo. Aliai è lafciarle i fuoi pampani» 
e fernteoti, oflèrvaAdo il proverbio che dice : 
Non mi dare, e non mi torre f elafcìamiftar 
quando fon molle. 

Saettcli confenano la Vite* 

PEr tenere addietro una Vite , meglio non 
ci ha, che lafciarle i Saettoli > i quali 
r altr' anno fanno il capo della Vite 
giù baflb, dove ella fi taglia, e fi riduce cor- 
ta , e gagliarda, e con tutto che elfi alquan- 
to fpolpino , non per tanto da lodar fono 
que' che dicono, i Saettoli effer buoni per 
appiccarvi il fìafchetto; perchè T utile è di 
gran lunga del danno maggiore. | 

Pergùta come fi pùnga . 

Volendo far Pergola, poni i Magliuo- 
li , o Barbatelle quattro braccia , o 
più> difcofto a dove hanno le Viti a 
Tenire » in buona foffa, con molta robaccia 
in fondc^ , che infracidi » e tenga frefco • 
Ne' luoghi alidi', e montuofi darai a* Ma- 
gliuoli rena al piede , per meglio la fiate \ 
appiccarfi : alle barbate , non bifogna . Il j 
fecondo anno» avendo mefTo con rigoglio « 
potali a Luna crefcente» lafcia un'occhio » 
o due; dà colombina fpenta a' piedi» Il ter<* 
20 , avendo meffb bene , tira foile da eia- 
fchedùna Vite al luogo della Pergola , e pro- 
pagginalevi entro con molto grafTume, per- 
chè Tuve delle Pergole» e degli Orti è be-^ * 

ne 
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ne che fieno graffe , avendo a fervire per man- 
giare» e non per Vino» e faranno , ajutan- 
tele quello fugO;» una cofa bella il* Uve» e 
potrai daT loro quantunque capi, e niandar-* 
le dovunque tu yorrai; ch^ altrimenti» non 
rcggerieno, e predo fi feccherieno. 

Barbatelle di Fife in Pofliccio ^ e a C apogatto , 

BArbatelle fenza fpefa farai , fe nel fare 
il Pofticcio»e tra'Magliuoli » che han- 
no a ilare » porrai ancora quelli ché 
vuoi che barbino» ma non si addentro, per 
poterli poi con più agevolezza cavare > e tras- 
porre il fecondo, o il terzo anno . E faper 
dei» che ne' campi per far bronconi fon me- 
glio le Barbatelle, che i Magliuoli» perchè 
eiTendo già Vici fatte » e paiate » fi difen- 
dono dall' aratolo, e dal bue, dal quale co- 
me la Vite è pafciuta , mai non approda ^ e 
perchè il fecondo anno fanno delT Uva , fe 
bene le governi . £ Barbatelle ancora a Ca- 
pogatto puoi fare» pigliando della Vite che 
n^ttoi fat razza» lan tralcio» facendolo infino 
^ ceppo pafTare per lo fondo d^un paniere , 
e quello empiere di buon terriccio; nel qua- 
le ei barberà . e tu il Seguente anno taglie- 
ralo ralente il ceppo, e con tutto il paniere 
porteralo nella foifii ordinau. Ma in quefto 
modo temono più aiTai » che nel primo : non 
fe ne può far tante : non si agevolmente ; e 
fpolpano, e difertano la Vite, il cui umore 
al leccume di quel terriccio s' avventa tutto . 
Perciò è da u farlo a'Rofaj, Melarancj» e Li- 
moni» anzi che alle Viti. 
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Cuflodia dclt» fTf •« . 

CUftodir U Vice importa più, che pian- 
tarla \ e meno perfone il fanno fare • 
Pofti adunque i Magliuoli a tempo 
afciutto , bene addentro , con terra cotta , 
pillati intorno, e fpianato il di velto , non ac- 
cade altro fare per queflo primo anno . Il fe« 
condOf lavorali, fcalzali» tagliali tralcda« 
terre , dà colombina fpenta > fe^puoi 9 due 1 
buone giumelle per uno , e fotterrala • Il i 
terzo anno fa il medefimo , e potali rafentc \ 
terra , tenendoli addietro per buono piè fa- 
re ^ palagli con le canne , fcapezza di Mag* 
. gìo i tralci un braccio preflb a terra, per tì^ 
fpiarmar quel rigoglio al pedale . Il quarto 
anno palagli con pali di caflagno , groffi all' 
ufanza, fecchi, in punta abbronzati , mon- 
di, tagliati a buona^Luna , pedagnuoli , e di 
montagna ; fe vuoi che ti baflino • Ficcali 
difcofto alle Viti, perchè il Caftagno tira % 
sé. Non ti dolga la fpefa del palo, che non 
è vano, come è la canna, cui ogni vento at» 
terra, ed è perduta la Vite, e la fpefa, e '1 
tempo, e la fatica, e bifogna rifarli, e così 
più fpende chi meno fpende ; e chi ha poco il 
modo, poco faccia , eacconcilbene» coflèr- 
fi quel detto di Virgilio: 

Pkd fpdcT coltiva , c loda i graadi - 
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Vendemmia , a tàùdo di fare i VM 

VEndemmia fenz' acqua addolTo» fubito 
che è trenuca la Luna nuova \ volen- 
do gran vino^ e polputo : e volendo- 
lo piccolo y a Luna fcema , e logora ; che 
quanto minor Luna avrai , tanto minore il 
vino e pili fcolorito farà ; ficchè nel fondo 
eiTa pai;rà annacquato . Non vendemmiar 
tra le due Lune» cioè in fui fare» nèinful 
dare la volta; che iimil giuoco ti farà il vi- 
no . Con uno ftrumento a guifa di vanga 
quadra , qual fia tagliente , ammorta parec- 
chie volte il dì , per non lafciar la vinac- 
ci|i rìfcaldare , e il vino pigliare il fuoco • 
é taglia i rafpi bene» acciocché n' efca ua 
certo umore afprignot e rodente , che il vi** 
no fa tirato, e rifentito; poi lafcialo alcun 
giorno pofare; e quando è quali chiaro, fvi- 
na e imbotta un pò giovane > acciocché nel- 
U botte alquanto grill! , e perciò, fi rifenta, 
e fchiarifca • Poi che fvinato è» lion pigliar 
più la vinaccia per niente , ma favvi fopra 
Uli buono acquerello; conciofliacofachc quel 
graffo, e quella morchia che n'efce, fa fa- 
re al vino la fiate i piè gialli , e quel for- 
zore , che la vinaccia piglia di fopra ( fiu^ 
miala fe tu fai ) fa pigliare il fuoco al vi- 
no . che quando è nuovo , non par fuoco 9 
ma gagliardo, che è quello che cerca il vil- 
lano che fuol vendere il Tuo al tino ; però 
non feguir fuo configlio. In quei due termi- 
ni del fare» e del voltare della Luna guar- 
dati 
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dati di non imbottaft. # né tramutar mai 
vino* ' 

àpice 9 bianco^ 0 vermiglie^ 

PEr aver Vin dolce vermiglio , poni Vigne , 
e non Pancate: in terre caftagnine, fo* 
cajuole » aflblatie , che fon Cottili , e 
calde» e gittano primaticcio: non colombi- 
ne , e alberefi » che fon frefche , e fondate > 
e gittan ferotine. Poni vizzati dolci , e car- 
nofi , e alla bocca piacevoli , Canajuola , Co- 
lombana. Mammolo , Perugino , Bergo 9 e 
limili • E per dargli il frizzante , fenz^ cnr 
non ha garbo, ammolla come di fopra; ma 
imbotta più vergine , ficchè bólla parecchi 
dì nella botte . e fornito il bollire , dagli 
due giumelle per botte d' uve fecche : le q[ua« 
li il faran più chiarire» e frizzare. * 
Il bianco par che voglia effer dolce , non 
colato » nè fmaccato » ma frizzante * Se il pae^ 
fe lo- dà dolce troppo, bifogna fnbito pigia-* 
to imbottarlo , fpeffo tra va farlo, non lafciar- 
lo ne' vafi Aurati fvaporare : ecosìfannofi le 
verdee.*Se il paefe lo dà dolce poco, lafci- 
ar r uve a'flTai più maturare u tenerlo un pò 



lore di Trebbiano: lafcialo, tramutandolo^ 

fvaporare, e perder fummo , e grandezza , ni- 
znici del dolce: una parte mefcolare, e fcjo- 
lare; e sì fatt^ altre diligenze u fare . Alvi- 
no dolciliimo darai odore , e fapore di Mo-* 
fca.dello9 mettendo fiori di fambueo fiaccati 




ai 
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al rezzo per ogni caro^tellounpugnettoì che 
i troppi fanno male • f 

Vino fopr ammano come far fi pojfa ^ 

FArai un Vino fcrprammano con quefte 
diligenze. Scegli uve di vigna vecchia 
di Lucolena , Panzano, Montefcalari , 
e limili buon paefi , moderatamente matura* 
te 9 al, guilo faporite , ai dente^ fode > del 
primo grappolo > del più accollo capo al pe** 
dale della vite» non di tutto il grappolo , ma 
del mezzo di verfo il gambo . fe tante non 
n' aveffe la Vigna tua, di leggieri le potrai , 
fcambiandole, o pagandole», icerreinfuquel 
del vicino . tra efle.non fieno uve fecehe > 
Aè fracide» nè macolate; né terra ,'nè pam- 
]>ano9 né faftidio veruno. Cosifcelte, e net- 
te, gettale con ottime bigonce in ottimo ti- 
no, ammoda fpefTo fenza pigiare, per la fia- 
te imbotta un pò giovane , perché bollendo 
nella boxte.il Vino » li fa chiaro , vjvx> > e 
bnllante*. per lo verno» imbotta chiara. Se 
di quei meczi grappoli che tu lafciaftì , farai 
vino difpersè ) tu llupirai , quanto e' farà di 
colore , fapore , e bontà peggiore di quell* 
altro. La ragione ci è naturale ; che la vite 
Aio umore » e fuftasza pòrge prima ali* uve 
prime del grappolo , e poi a quelle della punta • 

La Botte come petfettìffma fa . 

PErfettillima fia la Botte , e per e/Terne 
ben ficuro , prima così 1' apparecchia • 
Rifciaci^ttala aflai col moHo : poi met* 

ti?i 
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.ttvi''uirA bigoncia d' Vutpjgiate » e ammoila- 
:^uifala fodo, e conficca coA iia pezzo di 
cerchio il coccbiume ; tìenla due giorni al So- 
^ le, fpefro ruzzolandola , e rivolfandola . Quell' 
Vue tireranno a fé ogni cattività che ella 

I av^flÌ9^> e purgkerannola ; e rifciacquata col 
V'ukù. hmóvoy farà per&tcìinma ; e r^ù del* 
if^pampanate > delle ^pocco le 4t sijrùi)^ 
d'alloro bollite* nel Vino » e^^^ie v c$ aliVi 

I baje che s'ufano per far buone le Botti . Im- 
bottato che hai , riempi la Botte , infino a 
S. Martino ogni due fere , 4' ottimo Vino ; 
falla ridere , e fofiiale in bocca jf>^ e urlala 
prima col dito intorno , e dentricif^^Ìi.]|s fuori ^ 
acciocché fe immondezza vi ha dì ìiori , à ' 
panno, o altro , vada via , e non poffa dar 
al Vino trillo odore, o fhpore > corrompen- 
doli, meglio è riempir tutto i' ^^ano, efubi- 
to tai:ar forte , e nettar il eocctrimne') e la 
Botte Qon groifa invoglia j e tenerla' pillieiF 
iima ,^ome lo ipecchìo . "A' Vini di poggio 
non isfondar mai Botte, e non l'alzare, ma 
come ella non getta più, turala bene di fot- 
U\9. G 4IÌ fopra^ e lafciala ilare • ^ . 

" • Fini di Veggio come fi confervano . ' ^ 

C Onfervanfi i Vini di Poggio , e i Vini 
di Piano diverfamente . Queftidi*Pift« 
. no, per li portici al Tramontano i quel- 

li , nelle V oltc profonde , turate, edifefeda 
\ vento • Mirabilmente li conferva più an^^i^ 
^ ^ v£e»igipre acquiftar vig04:e il Vin di fopràV 

! nella 
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nella Cantina > turata, la Botte col cocchiume 
fortifllmo, e con panno fopracifo» e con ce- 
nere fopra il panilo > e turata la buca con 
afle impiaiftrata con terra , ficchè aria non vi 
poffa penetrare. Se la buca è afciutta, e di 
tufo, bene è; e fe ella fufìTeumidaje alTac- 
^ua vicina > pur è buona > e vi troverai con* 
fervato ottimo il Vino , e la Botte di den* 
tro ; av^engachè di fuori tutta muffata ^ e 
però vuolfì nettare; e quando fia votft , fu- 
bito tirar fu ali' afciutto , e sfondare ; ma 
quefte fi mantengono afTai meno, cheaftare 
in Volte afciucte 9 e confumano molti cercbj • 

Vini di Viano come fi confervano . 

IVini di Pitno » col porre afpri vixztti, 
cor 1* Vue prefto , imbottar giovane , fi 
fanno oggi fottili , e buoni , e reggon(^ 
alla fiate: ma quando fuffer graffi, e deboli >' 
# non reggeflero > tienli il verno in luogo 
tltot»e aperto» che il Venta volo gli percuo- 
ta» e il Marzo mutagli in Volte frefckei e 
«fciutte , dando parecchie Vue fecche per Bot- 
te ; e baftano tutta la ftate . la ragion fi è 
quefta. Il Vino per difenderfi dal vento che 
lo perquote» fi rifirigne in fe» e unifcefua 
miglior fuftanza » evirtà, la quale tutta efce 
di quella grallezza» che poi al caldo ingial* 
la, e gira, e quel vento che è di natura di- 
fcccatìvo, trovandola abbandonata, e fepa- 
rata dal Vino, la rafciuga tutta , e confu- 
ma , come fa un' efercito » che vedendo T 
Otte ftto recatofi in guardia > ma a^er Ut 

baga- 
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bagaglie abbandonate , non quello ìnvefitff 
2na dà addoAo a quelle y e.f«niitfiio bottina^ 

Fitto alla Framefc cornea ^ fa. 

Vino Claretto alla Frante#Ja la» come 
s'è detto del bianco , e verdee : non 
sì buono come il Franzefe ^ perchè il 
noftro paefe non lo concede. NoniiDÌginel 
tino, ma s'aminofli con mano» ecosi vergi- 
ne s' imbotti 9 e facciaii in fa ^i^ella vinac- 
cia non pigiata un vantaggiato acquerello, 
che con abroftini fpicciolati ajutato , riufci- 
rà come vino, e per bere in quel principio, 
più fano, che il nuovo; e più piacevole, che 
il vecchio non è. Volendo! colorito , lafcia* 

10 ftare uà di in fu la vinaccia; ma volendo* 

11 Claretto, noi vi lafciare ftar punto, e così 
torbido imbottalo, e leva via mattina, e fe- 
ra la fchiuma, che bollendo gitterà , tenen- 
do la botte Tempre netta ^ e piena . fornico 
che ha di bollire, turala bene, e nonlq tra- 
mutare, perchè levatogli quella mamma , in- 
debolìfce , qui a noi , e guaftafi : e conve- 
nendoti pur tramutarlo, fagli letto con due , 
o tre giumelle d' Uve fecche per botte , al 
ftioco col medeìimo vino rinvenute « 

Rajpato • 

R Aitato fi fa cosi i %mifì d* uve fpif 
ciolate una botte : mettivi buona par- 
^ te de' rafpi triti bene , e battuti in fur* 
un* affé col coltello, perchè Tumore frizzan- 
te A'eiicai poi mettivi fu ac^ua calda fuaoca 

r*. O ve 
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re entra > infin ch'ella rida; l'altro dì co« 
jnincia a bere» e riempi d'acqua dei pozzo; 
e cosi a bere > e/iempiere tanto dura , quanco il 
buon fapor^ra. Quando il fenti mancare » 
non riempieW ^ìù ; ma bei fin che la botte 
getta; poi nettala ) e rifciacquala > e di buon 
vino empirai che non avrà niente patito'* 

C^Mia di VM . 

Conciane > e racconciano i Vini torbi* 
di > e trifti 9 chi con la^chiara deir uo^ 
va, chi con la cenerata > chi con la fa* 
pa> abroftini bolliti > allume di rocca » e al- 
tre fporcherie da ofti, e trifti uomini; però 
non ne parlo^ eflendo meglio cosi fatti vini 
▼erìare» che guaftare gli ftomachi » e le botti « 

Idantentf la botte manomeffa del vin0 fino air ul* 
timp > €be nienti peedetà • 

UN fegreto infegnerò io bene da man* 
tenere il vino > dal manometter infino 
al votare della botte» della medefima 
bontà» e fapore. Scotenna un pezzo di car- 
ne fecca» lafciandovi tanto graffo nel mezzo 
appiccato che a guifa di cocchiume turi la 
botte» e fa che v'entri per forza , e fuggel- 
li: la cotenna fu per la botte diftendi, e con 
le mani appiafira» e fopra la cotenna impia* 
ftra cenerata i e fopra qùefta verfa nuova ce- 
sere afciutta : fopra la qnale , perchè non ca- 
lchi 9 conficca con buUettine un panno . Nel* 
la botte sì fattamente turata non per certo 
punto d'aria potrà penetrare: nè anco il vi« 

no 
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no potrà non feAtendo nuova aria » nuovo fa« 
l^oir pigliate * Ne* fiafchi del Trebbiano » per* 
chè non infoni» fi mette un dito d' olio $1Ì4 
bocca i ma quando ù vnol bea» » bifognA » 
sboccato r olio via^ al iìafco romper ifcoU 
lo > acciocché il vino > jpafTaAdo indi » noA 
fia unto f e fporco * ^ . 

1 ^ori rfi Vitt fiittati per iat tiùtÈ mt ^in$^ 

e per liccio ^ 

PBr dar al vino mifabile odore » feoMnfi 
fiori di Vite» e mettonfi poi nelle bot* 
ti> e fanno bene • Ma altra cofa farà ^ 
fe detti fiori > e mailimamence di quei delle 
macchie » ftillerai come le rofe ; e di queU^ 
acqua eorì un pocbetto metterai nella botte ^ 
quando la manometti» altra dillcate^zai zU 
tro conforto fentirai che a dar mofcado > o 
ghiaggjuolo > o mele appìuole» o coccole > o 
nltre novelle ; quella acqua paiTa tutti gli odo- 
ti i e fasori 9 e fa > più che altro liicio» le car» 
ai chiare » bianche » e fode » . 

ÀbrèfiìHà tùnùia % e medicina di^ Vini * 

L^Abroftine è la concia > e la medicina de* 
^ Vini graffi » e deboli ; come quelli di 
piano fono per lò piùt perchè gli tirat 
eolofifce^ e aggrandifcc^ meflb ^icciolato 
nelle botti » e bollito t e come la chìarè \ù 
tiene in ceryelb » i Vini fcoloriti tigne ^ ti 
cuopre: gli acquerelli fa Còme Vini . mamef- 

fo in fui unOj è più reale^ e.ugbUefuaope* 
ragione « 

O a Hituf^ - 
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Bizzarrie fi trwano in quefia ^ CQmc iu 

pg9i arn. 

GL' ingegni fpecolativi trovano , nel 
peapiie» di belle cpfe > e nuove ^ che 
aggiungono al mondo » e alla vita 
umana perfezione : onde noi veggi amo i^ 
ogni profèflìone , e arte , fuori de' precetti 
ordinarj ^ fpeflTe volte di nuovi capriccj , e 
di bizzarre fantafie ; come fu nella noftra col- 
tivazione Tanneftare, e mill' altre invenzio- 
ni da far trottar la Natura. Alcune delle 
quali appartenenti alle Viti , delle quali tut- 
tavia parliamo, riferirò; perchè il faperle è 
bello, come il troppo ufarle farebbe danno- 
fo: perchè quelle fon cofe malagevoli , tedio-* 
fe^ poche ne riefcono» e duran poco.. 

Uve fenza vinacciuoli come verranno. 

VEngono i' Uve fenza vinacciuoli con 
quello artificio. Il tralcio che tu prò* 
paggini, o il magliuolo che tu poni, 
fendi per io dritto mezzo infino al vecchio, 
e cavane il midollo ; e cosi accanalato t ^ 
voto > rimettilo iniìeme > e legalo con 'bue* 
eia di Moro per tutto sì che tutto il fafci . 
Non puoi quefto magliuoloficcar con la gruc- 
cia, perchè, come tu vedi , lo ftorpierefti ; 
ma, corae ferito a morte, e fafciato , il dei 
pianamente in foifa aperta 9 « concimata > 
quafi in foffice letto » pofare» e coprire, me- 
glio ^ porlo ritto , che a diàcere , per non 
r^ver a piegare^ perchè in quella piegatura 

la 
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la fafcia fi sforza, il fefTo s'apre, quivi non ^ 
rammargina^ V acqua v' entra, e fcorre per 
tutto il canale. Se tu fendi» voti» e fafciil 
capo della Vite fenza fotterrarlo akrimeojti » 
avtai l'Uve fenza vinacciuoli quel medefimo 
anno; ma vuolfi lafciarlo più lungo , che i 
capi ordinarj , e fafciarlo meglio, e con piÙL 
dilÀgtnzZ y perchè confiderà , ch'egli «.ccifiie 
un ferito a morte che va fuori all' aria^^; 
manifejfto pericolo. I magliuoli cosi acC^ 
ci, quando appiccati faranno, e barbati, S 
pollon lafciarc ftar quivi, e anche cavare , 
c trafporre . Il tempo da far queft' opera è. 
i|uando la Vice comincia a intenerire. 

Vite Lugliola come ne rifarà di Settembre • 

LA Vite Lugliola ne rifarà al Settembre 
fe i colte le prime Uve di Luglio , tu 
la poti fubito air ordinario . effa met« 
terà ; e farà T Uve che faranno mature al det- 
to tempo , e buone come le prime . anche 
l'altre Viti che di Settembre maturano, po- 
tate allóra , rimettono » e fanno V agretto > 
per lo freddo fopravvègnente non lo Sna- 
turano i come non matura la Vite di tre vol- 
te la terza covata , fc non a certi autunni 
lunghi e caldi , che producon tal volta infi- 
do al fior della quarta, ma dando troppo co- 
tale affaticamento alla Vite Lugliola » ellt 
ti riufcirà al contrario di quella 4i.t(e voi'* 
te, cioè di tre anni una volta. ' . 
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JH.MéUh fi ftfarà Uva Luj;li0l4 ^ Fichi ^ 

E Di Maggio fi Unno maturar V Uve La* 
gUole , i Fichi , c le Pefche in quefto 
modo* Nel mezzo del gambo d'un Ci* 
,ricgio giovane de* più primaticci, fa un bu- 
co col iìicchiello 9 cavandolo fpeflb » c eoa 
V acqua Tìnfrefcaiidolo ; fa per eflb paflkret 
alla ^ifa del Capogatto, per lo paniere aa 
tralcio dì Vite , o un ramo di Pefco , o di 
Fico> che fieno al Ciriegio vicini, avverten- 
do a aon lo fpuntare ; e quel palDiCo , lega 
fyk per lo Ciriegio a e taglia tutti gli altri 
tralci f o rami 9 Mciocchè il vigore Tenga 
tutto in quello » A tempo nuovo , quando 
egli fia nel buco bene rammarginato , intac^ 
calo rafente lopedal fuo, in maniera che egli 

I»atifca un poco; Taltr^anno, affatto taglia- 
o rafeote il Ciriegio » ed eflb pedale leva via » 
o fpianta ; e il tralcio pota ogn* anno air or* 
dinario , tu vedrai V Uve , o le frutte anne- 
llate eflfer mature quando leCiriege; e dico* 
no, r Uve bianche divenir nere, e i Fichi 
' altresì» e le Pefche carote; e potrebbon* an- 
che ben' efler Carote • Detto delle Viti > e 
de* Vini » parleremo ora de* frutti , come an« 
nettare, trapiantire» e cuftodir fi deono« 

ANneftanfi i Frutti in molti modi i a Mar- 
za, a Scudicciuolo , a Buccia, aBuc- 
duolo* A Marza è il più generale, e 

vero 
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vero modo , detto dal mefe onde ella ha il 
nome, fe ben d' Ottobre, e tutto T anno s* 
anneftai ma e* s'appiccano , provano , e frut- 
tano manco bene . A Luna crefcente > anzi 
che fcema. In anno» dicon certi y che non 
lìa bifefto; eh' è una fuperftiziofa oflervazio- 
jie; perchè bifefto è nome di calcolo, e noa 
naturai cofa da poter operar nel vegetare del- 
le piante. Offerva ben quefto , di tor Mar- 
ze di Frutti cui tocchi a farne quell'anno, 
non ne avendo il dinanzi fatte ; perchè faran- 
no pregne , e feconde ; e che tu fappi effer 
Frutti buoni, e per 1' ordinario fecondi: le 
Marze fiano groffe, e vegnenti; non fufcel- 
luzzi: de' rami alti ritti , non de' baili , e a 
terra piegati; con alquanto del vecchio , che 
fpunti boccioline per mettere . Quivi fotto 
farai l' auzzatura ; fvettale , s' elle fon lunghe , 
annefta bafTo quanto più puoi: Frutti giova- 
ni, vegnenti, gentili di buccia , fenza ma- 
gagna , fottili, e d'una fola Marza capaci; 
perchè quefti fubito rammargineranno. met- 
tendo due Marze, rimane in quel mezzo fef- 
fura nojofa, che fi vuol turarla , perchè ac- 
qua non v' entri : fcapezza il nefto col pen- 
nato, e non con la fega; la quale ( fa fe tu 
fai ) rifcalda , e abbrucia le Marze . Auzza- 
le, e fcarnale con taglientiflìmo ferro . Noa 
levar alla Marza la buccia dal lato di fuori > 
ma falla combaciare di qua e di là, e di fo* 
pra con la buccia del tronco: lega, eftrigni 
con falci, e ferra con cencio l'anneftatura» 
c veftila fubico di terra molle, e fafcialadi 

O 4 pa* 
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paglia 5 la quale di fotco lega , e dentro vi 
fintola terra cotta, che quando piove ^ nmetr 
ti le Marse > e tirr innanzi le mclfe y e poi 
la chiudi di fopra con éne altre legatore y e 
non l'aprire fin' a che tu non vedi ufcite le 
mcffe fuori; fe annetti d'Ottobre, odi ver- 
no, cogli» in vece di terra molle, cera ; e 
di terracotta, rena; le quali non ritengono 
a' gran freddi tanto fido» ^ t 

annefiar fi da in fu la fojfa^ come gli antichi^ 
* 0 in fui bafc0y 9 femenzajoy e in cbe modi . 

Li antichi ponevano i peruggini, egli 
altri frutti falvatichi » nelle fofTe ; e 
' quivi appiccati , gli anneftavanòfenaa 
dar Iwi» tMci martóri , e tramute , come noi 
facciamo : che dal bofco nella neftajuola , ov- 
vero femenzajo , gli trafponghiamo : quivi 
gli annettiamo : quindi li ritrafponghiamo 
nelle fotte ; benché ancora oggi i meno dili- 
genti facciano come gli antichi , o gli anne- 
ilino in fui bofco, per meno arrifchiare . Io 
lodo il femenzajo , perchè quivi con tutti i 
jiottri comodi gli pofliamo allevare , e per- 
chè quelle tramute non fono mica tante ca* 
dnte, ma tante colture, e per confeguenu » 
tante addimefticatnre » che fanno le frutte 
ogni volta più belle, e migliori: ondeanne- 
ftando fopra V anneftato più volte , quanto 
più foprannefli, tanto più dilicate , e grotte, 
V f nobili frutte fai ; e pottbnli que' martóri 
con altrettanti più Tesai ricompenfare * fo 

ti TO dare modo agevoliflimo da farti fen* 

j^i^ • , xa lìpe- 
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za fpefa un nobile lemenzajo . Ne' rami d'un 
bel nello dì Suiìno di due anni , riannefia 
Marza dì Sufino f Pero » Melo, Gìrìegio, e 
fimili 9 di natura di mandar fi||p4lle barbe 
rimettiticcj affai ; fe la maggior parte fi ap- 
piccheranno, lo verno feguente , innanzi al- 
lo intenerire , acciò non fi fpiccafTero , tira 
giù» e corica il Sufino con leM^i;xeA^uib di 
propaggine in una fofifa poco fQA4|f^i.sjii^^ 
la di terra cotta » e al difopra concima , léì^ 
fciando fuori della terra le cime delle Maf^ 
ze, elle vi barberanno ; e quelle barbe prefta- 
niente manderanno fu al leccume dì quel con- 
cime rimettiticcj in gran copia* allora fcajf 
za la fofla , e trova V anneilature d^lle M^j 
ze» e quivi taglia , e tutto il Sufin vecchidi 
sbarba e leva : que' rimettiticcj crefceranno 
e moltiplicheranno maravigliofamcnte . Di 
Sulini dico più che d' altro , perchè fon fe- 
condifiimi > e faranno dimeflichi, e veri ne- . 
ili da cavare delta propria forte » e bontà di 
quelle Marze lor madri . E fe tu quefti rimet- 
titiccj annefterai ( che faranno la quarta geni* 
tura , e del primo Sufino falvatico i bifni- 
poti ) dicati per me la ragione, chegeneroft 
netti in quefto tuo (emenzajo farai ; la qua- 
^ le ti moftra > che quanti più co Itivamèiitlr^ 
tutte le piante dai , tanto più dal falvatiiÉk 
r allontani , e le riduci dal ruftico al gen- . 
tile; ma come troppo dilicate > e nutrite nel- 
le morbidezze di quei concimi, e negli agi 

Jiannopoco robuilii compleiUone^ a cocca vita • 
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V 

FUtMi magagnato , • tùUù fm U fruiii 
cadere > e bacate • 

NBl tjrftjQporre tbbi «tu cara tlla htth% 
macftfa detta il Pittoiie , perchè puA> 
. to punto che quefto da o tagliato, o 
magagnato» non manda alle frutte virtù ga- 
gliarda; perciò cafcano» o bacano > e i frutti 
intarUfiOf ebaftaoopoco» Meli^ oPerimaf» 
fimamente : ma cavandoli giovani > men Fit* 
tone avranno 9 e men fatica durerai. 

Scegli , quando annetti, Marza che abbia 
cominciato a muovere; giornata calda % 
e quieta; comincia alla Luna diGenna* 
)o » que' fratti prima che maovon prima 9 per 
cfler più caldi; Mandorli , Pefchi, e Alber* 
cocchi , tutti in fui Sufino , che è umido e 
omorofo; per regola naturale d* ogni genera- 
aione* Dopo quelli annetta, fecondo chegli 
vedi muovere; Sufini» eCiriegi» Perii epos 
Meli» e fezzaj i Nefpoli ; fe Ciriegio» in fai 
Snfino , e in fui Noce , e il Pefco ancora ; 
ma pochi fe ne appiccano, per effcr Pefco e 
Noce ambo caldi, il Ciriegio in fui Ciriegio 
faivaUco > ma non Amarino ; perchè quefti 
da prima fanno gran prova i per efler tanto 
nmoroii ; onde chi fa niefti a vendere , gli ac« 
cieca, ma in capo a quattro > o fei anni fan- 
no rimettiticcj, e orichico aflai, cfecconfi. 
Il Ciriegio duracine, o del frate» che inten- 
de il vivere » aoa vi s* appicca 1 fimilmente 

il 
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Il Pero in fui Cotogno vicn pretto, c pretta 
fe ne va ; ma fi può rimediare , anneftandol 
tanto batto, che T an nettatura vada tanto ibt* 
to » che U Munt ftefls Ti poflk Jiaitore . Il 
che tTvieae agevolmeateadognirlmodiP^ 
jro» Melo» o Sufino. 

A Scudicciuph • ■ ^ 

A^ScudiccIuolo è agevole annettare» e i 
netti vengon fu, e fimttan pretto ; ma 
fono éU* venti i più pericolofi » facen- 
do lor mette in pochi éì , calofce , e tenero- 
ne, che fi fiaccano per ogni poco: ondecon« 
vien fare i netti bainttimi e giovanittimi . E' 
propria foggia de'Melaranc) , Cedri , Limoni , 
e Melangoli , perocché il calamo delle lor 
nuove mefle non è tondo > e non riceve it 
boccinolo • per tutti altri frutti è buona ; la 
quale è quefta. Quando fi pota, taglia tra le 
due terre lo tterpigno , o frutto, che vuoi an- 
nuale} egli avrà di Maggio rimetto verme* 
ne vieorofe. appunto a ordine piglia (lcrai> 
te r altre via ) ia^ più bella : falle un taglia 
nella buccia infino allWflb circa due dita per 
lo lungo; in tetta del taglio fannele un* al- 
tro per lo traverfo, ficchè li due tagli faccia- 
no quetta figura T. fpicca le labbra della bue* 
eia dairoflfoì che, ett<^ndo in fucchio^4<MA 
agevole : poi piglia unà Maraa del fruttai buo» 
no 9 c fa tre tagli alla buccia lunghi come 
que' due in forma dr feudo, o triangolo, nel 
cui mezzo venga quali punto del centro uno 
4e' più batti occhi della Maraa cosi » V. ca^ 

vaia 



• 
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deatro a quelle labbra fpiccate della verme- 
na , la qufle, come tenera fpofa Tuo marito» 
il riceverà nelle braccia : lega V anneftatura 
con^buccftì a Moro » o altro; lafcia V occhia 
.fcoperto ; quattro dita fopra , taglia la ver- 
mena, e fu v'infilza parecchi foglie di Vite , 
le quali fermate due dita fopra io Scudicciuo- 
lo, gli fiano cappello air acqua , ombrello al 
Soie. Il tempo di far quefti. nefti è> fattala 
Luna d'Aprile infino a tutto Giugno, fecon* 
do che fono in fucchio ; e ci ha di quelli che 
fi fanno al Sollione , come i Melarancj , che 
provon meglio allora ; perchè mettendo più 
tardi che gli altri , e raifodando > di Mag- 
gio> e di Giugno non fono ancora a, ordine 
le mtttè loro . 



Buccia annefta così; tagliato il ra- 



mo , quanto più groffb , meglio ; per- 
chè tanto più grofifa la buccia ha , 
( elle è quello che vuol queflo modo ) fen- 
di la buccia tre dita^in giù dalla tagliatu* 

ra ; fpiccala dal fuo legno con unoftrumen-" 
to d'oflb lifcio a ciò fatto, che non appic- 
chi, nè tagli: tra. il legno, e la buccia met- 
ti la Marza fcantata folo dalia banda che 
Tien di dentro; e fe il ramo ^ groflby e ta 
ne metti parecchie: impiaftra , fafcia, e le- 
ga, come gli altri nefti li fa. quefto è mo- 
do agevole , ficuro , non pericolofo troppo 
da' venti I pe£ li frutti grandi attii&mo de^" 



A Buccia. 




gli 
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gli Ulivi 9 Noci y Fichi , e ai tutti quei 
che hanno la buccia grofTa» proprio * 11 Pe* 
ro, e Melo vi fan pruova mirabihftì 

a Buccia. 

GLi Ulivi annettati a Buccia ricercano 
quefte particolari diligenze . Fatto il 
nefto , e la terra impiaftrata § falciali 

non di paglia , ma di capecchio afTai , che 
il difenda dal caldo . legavelbene, leva ogni 
rimefTo dal gambo, che non coglia rigoglio 
alle Marze, afpetca con un^poco di pazien-* 
za che elle mettano ; che talvolta penano 
aiTai . lega , e raccomanda le mefle a qua!-* 
che palo, o canna, perchè non le rompa il, 
vento . lafciavi per un* anno Ilare il capec- 
chio per fodero al primo verno , cui temo- 
no grandemente. 

A Bucciuoh» 

ABucciuolo è modo ^d' anneftare il più 
malagevole , perchè bifogna corlo mol- 
to appunto, ma il più ficuro ; perchè 
combaciando per tutto, meglio rammarginat 
né per vento , nè per maneggiamento fi fiacca } 
e faifi cosi . Scegli una bella Marza , e grofla 
del frutto buono che aver vuoi, e tagliane un 
pezzetto lungo un dito, doveunocchio fia , 
e pigni r offo fuor della buccia ; la quale 
rimarrà come un bocciuoio dì canna, trova 
un' altra. Marza nel frutto cattivo , grofla co** 
me quella appunto: sbucciane un dito altre-. 
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sì> e dove fia un* occhio^ mettile il buccitYol 
fcnoiio indolfo ^ non caporolco ; e T occhio 

fopra r occhio» tocchi il legno per tutto > e 
non fi fenda : lega fotto ^ e fopra > come a 
Scudicciuolo : cuopri di pampani , e tutto 
nel medefìmo tempo é Non s* annega in altro 
snodo il Cafiagno ; nè dovrebbefi V Albercoc* 
co ; perchè facendos' egli in fui Sufino» cui 
tanto di compleffìone è contrario > negli altri 
modi( ove in piccioli fpaz) fi toccano , e non 
per tutto, ficcome qui) non fi rammarginano 
mai bene ; però fi fiaccano di leggiere fu 1* 
Mneftatnra ^ eziandio fotterra fatta « Meglio 
i^rebbe Geminare il nocciol fuo $ che fa Me* 
liaco y e 'n fui Meliaco anneftarlo . Ma il 
Sufino per infingardaggine ado|)riamo f ttò* 
vandone a noftra pofta ^ e pero dico che il 
vero anneftar T Albercocco è a Buccinolo* 
Ogni fratto grande $ e piccalo à pnò a eotal 
fog£Ìa anneftare > maffimamente Caftagni e 
Fichi, che hanno la buccia grofifa; e molte 
forti di frutte in un fol frutto; che fono in 
bel giardino cofa vaga* Ma quel povero fruc<» 
to f per aver a contentar ti^oppi cervelli $ e 
di varie nature» fi»acciatamente fi muore di 
fatica; fe non è forte »}(|tato di lavoreccio# 
e di concime. 

Àmii0éit tidieété U fu i Cététi * 

ANnefiamento ridicolo $ da faperlo > e 
non altro, fi fa d'ogni forte di Marte 
in fa' Cavoli rigogliofi^ tagliati tra le 
due terrei tfpiccanfi a maraviglia* non bi« 

fogna 
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fogna col falcio ftrigncrli troppo ; e fubito 
che fono appiccati» trapiantarli con leMar« 
zc fottem^ perchè ribarbino» e facciano tta 
pò miglior pedale 3 che cavolefcQ • 

I Cafùvcllt MùfCéuhlU^ 

LA Marza Carovella in fui Pero Mofca«» 
dello farà Carovelle di mirabile odore 
e fapore mofcadello. provati beniilimo 
ancora ne' luoghi caldi, prihia vengono ché 
le altre Carovelle» ma non badano. 

IL Pero vien tardi, e tardi feneva>epi& 
ancora durerà anneftato a Buccia in Quer« 
cittol dilicato > che appunto muova « le 
fue pere riefcon poco fugofc , ma ballan pià 
di tutte l'altre. *^ . 

CMegip tnHafiw$ in fui Sufin^ fa Vifciotc . 

MArza amarina in fui Su/ino piuttofidt 
Maglianefe che altro, fari Vifciole 
nalombine eccellentiffime ; perciò di- 
cono, che la Vifciola non è fpezi^e di Girle'» 
già naturale, ma arti£ciata«^ 

PlMitar fuattdt fi debba ; de , * come , 

OGni piaatagioae di fratti vuole primie- 
ramente buon lavoreccio , e addentro 
o divelto, ofoffa, ©formella che egli 
\f Sran fogne con faffi groffi in fondo, 
perchè l'acqua vi corra, e piccoli di fopra, 
perche 1$, terra, non r §mi : pendi fempre ' 

nel 
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nel troppo : fiì prefente :* del villano Mn ti 
fidare Non calcale la terra eoa piedi , ^aa- 
tunque afciutta in fa le barbe; con ferri ac* 

cottala, e falla entrar bene, e toccar le bar- 
be per tutto. Generalmente poni addentro: 
ma dicono che i Mandorli, e i Sufi ni amano 
ftare a galla • Io credo che in Poggio tutti 
i frutti! ftiano meglio addentro» per fuggire 
il caldo della fiate,' nimico dell* appiccarli, 
per più refiftere avventi. Ne' luoghi piani , e 
frigidi ftimo il contrario . Metti nel fondo 
un buon fuolo di robaccia > e uno di terra 
cotta , e ^ttivi pianta il frutto ; ricuoprigli 
le barbe di terra cotta '» /e fegui un fuol di 
iroba, e -uno di terra cotta , fin che la foiTa 
è piena; fgrottando fempre intorno, eallar- 
gando: il lavorio facciafi alT afciutto : fe è 
molle > imponi folo ^anco » che il frutto fi 
fegga> o tu il fotterra, e cuopri con paglia ; 
e aletta*' Pofto eh' egli è, palalo con canne 
da prima, o piccol palo ficcato dtfcoftb. ì& 
luoghi aridi è buon fognar le foffè, elefor- 
xnelie con corna volte allo *n fu con V aper- 
to, per pigliar r acqu^ , e mantener il frefco» 
e col temjpo fanno gra^Tume; ed è chi crede» 
'le corna fracide generare fparagi . La rena» 
e la loppa molle tengon frefco , ma non tanto • 
Poni a Luna crefcente nuova; perchè a Lu- 
na fcema^^più tarda ^ e più trifta farà ogni 
opera A' appiccarli , crefcere » mettere > e frut- 
tare, vedi il poter della Luna nei Melagra- 
no » che quanti giorni ella lia quando il po- 
ni» tanti Mnni pena a farne» e pofio a Luna 

fce- 
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fcema > non ne fa . Ogni cofa potata-» o ca- - 
giiata a Luna crefceate rimeite maglio » per- 
ché è più d* umor pregna ; onde t legnami co- 
si tagliati intarlano 9 e le caanealsì» e non 
baftano più d' un' anno; però il mal villano 
taglia quelle ch'egli vende, alla crefcente , 
e quelle eh' egli per fe adopex;^alla fcema. 
Poni, per regola , d' Ottobre còli barbate » 
e di Marzo fenza barbe» come Piàntali Pli- 
chi , e fimili ; perchè la virtù della Pianta 
( eh' è quella che opera Tappiccarfi ) d' Ot- 
tobre fe ne va nelle barbe , e i rami abban- 
dona^ e di Marzo fa il contrario» concioilìa 
'cofa che il calore naturale » che cuoce T u- 
more che ogni pianta nutrica» quanda» So- 
le fi dìfcofla , cede ti freddo nimico fuo la 
campagna , e ritirafi nella rocca : e poi n* 
efce quando gli torna il Sole in ajuto, e fcor- 
re per tutto, cioè lafcia le barbe» e ¥ien fuo- 
ri nel pedale , e nelle ramora » e tiravi V 
more che V impregna » e fcoppia per quella 
in meffe , e fiori , e frutti . Adunque è bel • 
porre i rami allora che al metter fono avvia- 
ti, e difpofti air appiccarfi ; e d* Ottobre le 
barbe» che fono vìrtuofe> e gagliarde »Noft* 
dimeno adiviene molte volte il coA^trario » V 
quando le ftagioni vanno contrarie • ^JStù ì m ^ 
derei lo fpartire le polle , e farle mezze ali* 
Ottobre, e mezze al Marzo . " Tenendo il 
frutto cavato a patire un poco due , o tre 
jgiorni» s'appicca meglio» che a porlo fubi* 
to i ficcome molti dicono » e allegano che 
la nacui^a » che fi fente patire % riftrigne fiie 

P ^ vir- 
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virtù , onde ella fi fa più forte ; e quando 
vien poi il riftoro , con più impeto vi s' av- 
vènta , e più prò fa» come ben dice il noilro 
aitiifimo Poeta: 



Tanto del ber^ quanf è grande la fctCy 
Nón faprei dir ifuant^ e* mi fece prode 

E procede dalla ragione delTandiperiftafi , 
che quando una cofa a un' altra ii contrap- 



più valenti forze corre , quau ritirato Mon- 
tone a urtare il nemico: così le mani bollo- 
no a chi ha maneggiato la neve: così fpruz- 
zati d' acqua i carboni > fi fan più cocenti. 
Ma ficcome V acqua , quando nella caldaja 
bolle di fopra da principip» è gelata nel fon- 
do, perche colaggiù, dove il nemico batte» 
manda tutta la fua freddezza , quafi alle mura 
tutta la fua gente ; ma poi durando , anche 
quivi s' arrenda , erifcaldafij cosi Turnox dei 
jfrutto tenuto fuori della terra alcun giorno , 
il avvalora t e difende: ma ftando troppo » di- 
iecca. Con tutte quefte belleragioni , efot- 
tili io per me porrei il frutto fubito eh* 
egli è cavato, fempre eh' io potelli, paren- 
domi cofa dura > e non fenza perìcolo , il 
danno per incetta eleggere , e dal riftoro 
avanzo afpettare . Ogni Nefto che tu poni, 
guarda che egli iia giovane del terzo anno , 
o del fecondo, a una Marza fola, venuta fu 
rigogliofa , e diritta, bene rammarginata, con 
buone barbq^, e fittone } vedendolo ftentato^ 



e però che fi gode 



pone» ritira fua virtù 




o fec- 
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o fiecchericcio » o poco vegnente » poco bene 
verrà ; però lafcialo. * 

Dove i Peri fanno bene , cioè ne* luoghi 
freddi, e montuofi > ponvene affai; perchè, 
fe ben penano a venire, durano poi affai tem- ' 
po } e farai capitale a' tuQÌ figliuoli d' una 
buona entrata . Generalmente aivvertire fi <k- 
,ve di porre ogni cofa in Paefe che V ansi» 
perchè ogni Paefe ha qualche fua dote, o 
proprietà naturale, e non bifogna contende- ^ 
re >con la Natura» ma fecondarla; fe non fe 
tu. volelfi fare di quelle cofe fantaftiche» 
per bizzarria dell'arte. 

Fico 9 e fua bontà ^ c coltivamcnto . 

IL Fico fìimo io a tutti i Frutti per utili^ 
tà , varietà , copia , e bontà fopraftare . 
Non appartiene a quello breve trattato / 
dire le laudi fue> ma la coltura . Però dico 
prima 9 che io non apprnovo il proverbio che 
vuole che fi ponga l'Ulivo groffb, e '1 Fico 
Piccolino; perciocché non meno il ramo del , ^ 
Fico che il piantone vuol efler groffo , equan- 
to più groflb è» tanto più grofle , e gagliar- 
de mefle fa : e quafi uomo di groffa ^ultà » 
e fuftanza , grofTe fpefe ; convenendo che qua- 
le ciafcheduna cofa è , tali opere efcano ds^ 
lei; e uno agente piccolo, per V ordinario, 
non fa cofe grandi , nè il grande, piccole . 
Scegli di que'vettoni principali vigorofi che 
vanno fu alto , e non di quei rami che s* al* 
largano, e piegano a terra » i quali nel ere* 
Xcere , e nel fare il pedale , vengono fecon* 

• P :% do 
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do lor ntturt btfii , e biftorti. Poni il Fico 

in terren frefco, e grafTo , in gran formella, 
o foffa , non fatta per fanicare il campo , che 
prefto guaderà con le barbe la fogna • Pro- 
pagginalo, fe vuoi far bene; e per ciò fare» 
taglialo il primo anno tra le due terre ; e il 
fecondo, la fua mefla corica in altra fofla ti- 
rata dove vuoi che il pedal venga , e riem- 
pila di terra cotta , molta loppa, elitamefra- 
cidoì e ilupirai delle mefTe , e de' bei Fichi 
che il primo annoei ci farà . Nelle pancate del- 
le viottole , dove i frutti mancano ( fe farai 
le Propaggini un pò maggiori ) potrai porvi 
de' Fichi, e avanzerai tempo, e fatica. Do- 
Te pruovano , fa di porne affaiflìmi , perchè 
in tutta la coltivazione ngn v' è cofa più uti- 
le: feconda 9 è la Vite: terzo» ilPefco: po- 
fcia fuccedonfi i| Sufi no » il Pero, il Mandor- 
lo , il Melo, e nell'ultimo luogo, l'Ulivo, 
fatto ragion d' ogni fpefa . Avaccia di matu- 
rarci il Fico unto fera e mattina, in fui fio- 
re con un fufcello ; il quale fe intigni in 
Aloè , e pignil dentro in alcuni ( rimanen- 
dovi chi te li coglie colto > e beffato ) non 
vi tornerà più. 

Nani cwu vengaHé i frutti • 

NAni faranno i Fichi, Meli, e gli altri 
frutti, ponendo a Luna fcemaramidi 
verfo terra : così la vetta allo'n^iù , fic- 
chè mettere gli convenga al contrario di (bi 
natura : cosi i Rofaj, fe gli vuoi bafll, così i Sal- 
ci fi ponganp , per far ceppaja , e non crefcerc . 

Ulivo , 
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WivOf e fuo C0ltivame»t9 . 

L'Ulivo vuol effer piantato diMarzo\ o 
d' Aprile f poi che molTo ha • A pianto- 
ne fenza rolla : non vecchio , nè gio- 
vane , ma groffò , rigogliofo, gentil di buc- 
cia, con buon pane, in buona fofTa , o for- 
mella 9 ben fognata» ripiena di terra cotta ^ . 
con loppa aiTai» e pagfiaccia, e neiralidot 
un pò di rena: alto fuori della terra un brac* 
ciò, e mezzo» o due: e non mica baffo » per*- 
chè , fe bene e' mette affai bene baffo , tut- 
tavolta egli pena un gran tempo a rifar quel 
gambo che è in elfere » e tu il fotterri : là 
dove il piantone alto in quattro anni ha ri« 
fatto con le fue mefle la rofta» ed è Ulivo 
fatto . Quel piantone , o altro frutto che 
mette male, e dà adreto , mai più non rin- 
viene ; però non durar fatica nè a tagliar- 
lo, perchè ei rimetta» nè altro fargli ; che 
non n* avrefti onore ; ma civaia via prello , 
e riponvene un' altro. Per.due, o tre anni 
non potar il piantone ; poi lafciagil tre, o 
quattro rami, che facciano palco, legando- 
gli a un palo» o più» fecondo il bìfogno » 
Il quarto anno inettigli al piede 'un corbel 
di cojacci » mefcolati con pecorina » In una 
3>uea fatta di Ibpra, acciocché il graflb gli- 
coli in fu le barbe, addentro affai, accioc- 
ché, lavorando , la vanga non gli trovi, e 
la golpe la vernata non gli cavi » e manu'* 
chi: e ogni quattro anni ^ o cinque fa que^ 
SQ -medefimo i e non avendo pecorino » t^^ 
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gli letame; cosi farai agli Ulivi vecchi, po- 
tandoli alla impazzata ; che non puoi nei 
troppo errare; eccetto i coreggiuoH , che non 
vogliono eiFcr toJcchi , o poco , e gli altri ila- 
re aperti, o in vermene; con quefte diligen- 
te gli terrai frefchi^ e morati , e avrai uli- 
ve ogn'anno. 

Melagrani^ e Cotogni ^ e lor cohivamento . 

1 Melagrani , Peri > e Meiicotogni fi pof- 
fono anneftare: ma il proprio è il porrei 
loro rami, e rimettiticcj con le barbe di 
Marzo, a Luna crefcente nuova, perchè per 
Ogni ài di Luna 9 un'anno penano a frutta* 
re : far baoni lavori , in buona terra » dar 
della roba » fon cofe che fempre s* intendo- 
no. Amano ( ma più i Melagrani) l'uggia, 
c'I terven frefco . I Sufini fimiani nelle cor- 
ti , 4ungo i muri, a bacio fanno bene: i Co- 
togni meglio : nel piano e ne' campi prefto • 
vengono» e.prefto fe ne vanno, fdègnano il 
pennato ; però leva loro il feccagginofo con 
le mani: per lo contrario i Melagrani voglio- 
no eifere ogn'anno potaci > e netti. 

Vefcbì » e Ut hùntà , r cottivawiaìù ; 

* TT L Pefco fi può anneftarfe j ma per lo pì& 
I Q femina d' Ottobre il nocciol fup in ter- 
•*"rcno umido, e caldo, duo puntate divel^ 

to con molto terriccio , col gufcio inclina- 
to, e per fentir il caldo in quell* umido , po- 
cp, o niente ricoperto. Ancora è meglio gct- 
tarvji U Pefca matura ^ o fracid» c^^ fuò noe* 

A j *cioIo, 

I 
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cìolo; il quale , quando ella in fui Pefco non 
fufTe maturata, non è granato, enonnsfce. 
I noccioli fani in fui terriccio fcoperti , e 1* 
anime portevi col dito poco addentro , nafcon 
beniflìmo al Marzo; all'Ottobre nò, rifpet- 
to al freddo, trapiantali il fecondo , o il ter- 
zo annoi la ftate annaffiali, crefcono a gior- 
nate. Volendo Pefche molte groffe , femina 
tre noccioli infienie, intrecciali quando fon 
nati, e poi di mano in mano, ficchè crefcen- 
do s' ammarginino infieme , e faccianfi un 
Pefco folo : dagli ogn' anno loppa al piede , e 
ogni tre anni, quefto, come anche gli altri , 
trapianta; che quefta iterata coltura, itera, 
c raddoppia ogni volta la gentilezza , e no- 
biltà delle frutte; ma il frutto anche egli di- 
viene di gentile compleflione , e muor prefto,. 
Trapiantalo alla Luna d'Ottobre, con gran 
pane di terra, acciocché egli ( non feneav- 
veggendo quafi le barbe fue ) non tema . Met- 
ti nel fondo della foffa una laflra , e fopra 
quella un fuol di loppa, e quivi il pianta , a 
fine, che egli non metta la maeftra in profon- 
do , e non fia nelle tante tramute malage- 
vole a cavare: dagli terra cotta, e loppa af- 
fai , che tienfrefco, e fracida ingraffa ; fcal- 
zalo ogn* anno, e tagliali le barbuzze , come 
alle viti . Per mantenerlo in vita affai ufa 
quell'arte . Mettigli le barbe quafi in bocca 
a un ramo di fico fedo unafpanna, econef- 
fo il poni addentro molto , contro alla comu- 
ne ufanza ; ei piglierà dal Fico in quella 
ftretta amicizia, di quella fua qualità, e na- 

P 4 tura 
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tura p che è di vivere alTai , come tu vedi , 
che non & fpegne quafi mai alaMoo nelle 
barbe fempre è vivo » « rimette ; e cosi vive^ 
rà più che gli altri ^ e le fue Pefche faranno 
molto più dolci , e dilicate , e primaticce , 
fecondo che quel ramo farà di ragion prima- 
ticcio • La cagione perchè il Pefco non du« 
ra;^ dicono effer^» perchè egli mette le bar- 
be poco addentro » e vannofene prello a galla 
tra le due terre ^ lafciando il fittone collag- 
giù folo , e abbandonato dalla virtù , onde 
egli infracida, e il Pefco è fpacciato . Tu ci 
puoi rimediare col sì fare, ch'egli non pof* 
fa metter barbe , fe non giù baffo . Qijando 
il trafponi col Fico > ofenza» rinchiudil den- 
tro a due mezze canne dentro rinette , lega- 
te col falcio, lunghe fotterra tanto, che ar- 
rivino una fpanna prefToalle barbe ; così non 
potrà il P^fco fe non dalle canne in giù met- 
ter barbe , è d' intorno alla maeftra> e, fa- 
cej^dò- buon fondamento , durerà ; perchè io 
mi credo, eh* egli fi perda sì prefto per mala 
cura, non per mala natura. Egli ha cjueflo 
cattivo nome di durar poco: vedefì nafcer da 
fe, fparutOf e fpennecchiato, e nonli vuole 
fpefa del fatto fuo : e chi pon|»ife una foffa 
di Pefchi , come di altri frutti , farebbe uc- 
cellato: e avviene a lui , come agli uomini 
da bene, virtuofi, troppo modefti , che bene 
adoperando, e poco chiedendo , non fono ap- 
.pregìati; e a certi profuntuoiì» che fannoca- 
ro di fe, quantùnque poco vagliano > fi cor* 
se dietro . Ma fe il Pefco farà fiimato , por 

ilo , e- 
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ilo> e cuilodico y come, gii altri frutti » egli 
inetterà le barbe afTondo» ccefceià, dorerà ^ 
é farà me' che gli altri < 

Da tre anni in ià ncfli fi tacchi col penna- 
to ; ma con le mani fi dibruchi , e levi il 
fecchericcio . Non gli lafciare aggraticcia* 
re addoflb tralci di Vite » perciìè il villan- 
zone , quando pota » tira a terra que' tralci 
alia beftiale, e fcofcende i rami di lui> che 
patìfce più degli altri , come più tenero , e 
gentile. * • ^ " 

Mandarh ^ f fuo còlH^ameniù • 

IL Mandorlo fi femina , e traspone come 
il Pefco • Se vuoi che e* faccia miracoli^ 
in fui diveltò fa un1>uco largo* col palo s 
• riempilo d' un folenne terriccio: mettivi fo- 
pra affatica ricoperta la Mandorla inclinata , 
o tenuta in molle djue 41 > fubito che ha fat- 
to la Luna di Gennajo; le melTe faranno 
^ eredibili: pala con canna: non gli potare fe 
non giovanetti Non acca4e qaefti ^rapiaa* 
tare altrimenti: fe pur il fai, fia poco adden- 
tro , in gran foffa , di terra cott4 > e litame 
ripiena. 

Melar ancj ^ c Limoni, e fimiti. ' 

m 

S Emina Melaranci 9 Limo|ii> e Melangoli 
in quella maniera . Fa una buca larga 
volta a Mezzodì, o Levante, empila di 
concime mezzo fpento, con un fuol di fopra 
4i terra cotta > e terriccio alto più d' un mez- 
%9i ht ACCIO • In ^^c&o terriccio metti > usxi^ 

qua» _ - • 

4' 
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qua , e una là , le Melarance > Limoni > o 
Melangole, ovvero a lor femi. Semina» fat- 
ta laLunadi Gennajo. Annaffiali» quando il 

caldo viene , gagliardamente ; in due anni 
faranno gran pruova ; poi all' Ottobre trapian- 
tali. Quefto medefimo fi può fare a'Pefchi, 
e Mandorli, per vendere, non per fuo ufo ; 
perchè ufciti di tanta bambagia » non pruo* 
vano . Puoi far barbatelle dì detti Melaran- 
ci , e altri, in luogo di feminarli , in quefto 
modo . 'fagliane uno , tra le due terre , di 
Marzo: quei tronco poni a piantone , che s' 
appiccherà ; 'e non avrai perduto nulla: Tal^ 
tro Mafzd, con terriccio propaggina» agui- 
fa di Stella, intorno al ceppo le rimefle ch^ 
egli avrà fatto ; la ftate annaffiale : quando 
pcnfi eh' eli' abbiano meffo le barbe , tagliale 
rafente il ceppo» e al feguente^ Marzo potrai 
tfafporlt; ma gran fatica durerai al coprirle 
con paglia» ftuo}e» e lìtame afciutto » si che 
cu le fcampi dal Tramontano» edalfttdéo >• 
che le uccide . ' 

Frutto vecchio come fi cavi » e riponga. 

IL frutto grande cho vuoi cavare, eripor« 
ré» e che il ptimo anno faccia le fue frut- 
te, vuole fpefa , e diligenza : eiTere con 
tutte le barbe falve, emaflime la maeftra ca- 
vato con grandiliimo pane, o zoccolo di ter- 
ra ^ e melìo ( per non li disfare ) in qualche 
ceftaccia fatta perciò di vitalbe» o altro; le- 

fato» éf pibrtato fopra due legni » a guifa di 
arella % con forza d* uomini nelU fua fofla > 

o for- 
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o formella , grandiflima , e fognatifllma di 
gran falli, e fopra i falTi ( fe il luogo è arido ) 
di corna si volte 9 che T acqua piglino > e ten- 
gano; Ài terra cotta 9 e molta robaccia ripie* 
na j legato a un gran palò, ficcbè percento 
non crolli, ma fermo ftia; che bifognoncha 
per aver sì gran rolla di rami, e il pièmala- 
, to , e tenero. Per due anni, a guifa de' no- 
ftri giovani 9 non lo potare; e fu per io gam- 
bo con mano ìL netta 9 non con ferro • 

Sufino^ e fua natura. 

IL Sufino generalmente ama luogo graffo , 
bado 9 frefco , umido, e uggiofo , parti- 
colarmente , e fuor di modo $ il Simia« 
no , e il Porcino ; perÀ-ftanno bene per la 
corti, ne' polla], e luoghi turati , e bacii : 
TAmofcino, paefe freddo, emontuofo; on- 
de è medicinale, e fana, e nobile la frutta 
fua ; e fecca vale più di tutte • Il Maglia^ 
jiefe defidera luògo graflb, e umido » come 
gli altri » ma a folatio caldo > e aperto. V 
altra turba de* Pérnlconi , Romani , Diac'* 
ciuoli. Del miracolo, Catelani , Amorofi , 
Sanpieri, Abofini , etcetera , non fe ne cu- 
ra ; « fanno per tutto » purché graflb vi iia^ 
voglionfi offervare quelle nature > e fecon* 
darle , perchè non pure* il Sufìito ^ ma ogn* 
altra iemente, fuor di fua regione , fa ma- 
la prova ; fìccome V uomo pollo ad eferci- 
zio non fuo. 
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DE' Nocciuoli fi pongono i rampolli con 
le barbe d'Ottobre in luoghi frefcbi » 
come foflati, ragniaje » lungo le vi- 
gne» muri d* orti» o c^afe» come il Sambu- 
co e non fi potano . 



IL Noce fi femina come ilPefcOi e '1 Man- 
dorlo; il più delle volte vien fatto dal- 
le cornaccnie » o altri uccelli . Come ogn' 

altro frutto trapiantafi : fa per tutto: viene 
adagio: duraanfai: appiccafi agevole : fa om- 
bra nociva j onde egli ha il nome: non vuol 
cfier potato: fe la maeilra è rotta > fa le no- 
ci guafte tuttavia. 



Empo di potare ogni cofa , è tutto 1* 



I anno, fuor folo per Sollione. La Vi- 
te a rilegar folamente ì tralci patifce, 
€ i pampani» e Fuva muta colore. Nonché 
potare è cofa perniciofiflima falire fopra i 
frutti , e fcalpicciarli molli , guazzofi , o quan- 
do è nebbia ; che gli fa fdegnare . L' Uli- 
yo fi peia» ai Fico la buccia fcoppia, e tut- 
ti fi feccanOf fe non vi s'hfi cura; Laterr* 
Mrabbia lavorata tra molle» eafcintta» eia 
mattina alle guazze; e le Viti non poffono 
ricever maggior danno che a entrarvi a' det- 
ti tempi. Fuori del Sollione adunque, e del 

mQUe9 tutto TaAno fi può potare. Mail ve- 

tQ tem- 



Noce* 



Tempé dei patate . 
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ro tempo è della Luna di Gennajo *fino al 

muover delle piante: a Luna crefcente pota 
" ciò che tu defideri che rimetta prefto , e 
molto: nel refto poco monta. 

Ontani, Alberi, Salci, Vetrici, e gli al* 
tri acquatici poterai al Marzo > perchè d'Ot« 
tobre il, freddo gli ammazza. 

« 

Arbori eie odiano tffcr, potati . 

GLi Alberi che odiano d* efler potati 
fon quelli che tengono del itczo^ Il 
Pefco ,^e '1 Mandorlo , iimiliflimi 4i 
natura, da due anni in là; Melo , ^Nocciao* 
lo. Cotogno , Ciriegio, Noce, Ulivo cor- 
reggiuolo , e infrantojo, contrarj in quefta 
al morajuolo , Pero , Caftagno , Ciriegio al si 
non fi tocchino, fe non da giovani; febea 
quefti tre ultimi temono meno che gli altri; 
ma, crefciuti che fono» lafcinfi guidare dal- 
la' natura ; e quando pur bifognaflfe , potali 
a tempo nuovo, a Luna crefcente. Di quel* 
li che non fanno frutto , T Abete, e '1 Ci- 
preflTo rimondi fdegnano , e non vanno in-* 
nanzi* Il CiprefTo dove è tagliato , non ri- 
mette mai. r Abete, fe per forta gli guafti 
la vetta, è fpacciato. Il Pino, e M NafTo > 
alberi di ragia , defiderano per lo contrario 
efTer potati, e ajutati andare in alto. 

Arbori eie amano ejfcr potati , ' , 

O Gn^anno potati voiglion'eiTer T Ulivo 
morajuolo , il Fico , il Sufino , e '1 M*?- 
lagrano, perchè abbondano d* iimor^; 

il mo- 
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il morajuolo vuole ftar largo , chiaro » in ver- 
mene > altrimeirti non allega: il correggiuo- 
Jo , il contrario, folto, non mai tocco,- co- 
me fon quegli delle colline di Pifa . 

Arbori eh ^ùglhnù ire ahi 9 0 baffi. 

A Lei, o baffi manda i frutti fecondo il 
paefe ; neir alto , e ventofo tiengli baf- 
fi; liei contrario, il contrario. Natu- 
ralmente il Fico vuole ftar baffo, e largo : 
il Pefco , Melagrano, Cotogno , Albercoc- 
co, alti mediocremente; Peri» Noci, Man- 
dorli, Caftagui, alti. 

Frutto troppo lungo 9 e fottile fta moie* 

F Rutto che va troppo fottile all'aria, fa 
fegno di volerti lafciarej e bifognafca- 
pezzarlo, perchè rimetta più fondato. 

Far che h Frutte non eafcbino. 

TErranoo le Frutte quegli alberi , che fi 
pongono in rami , fendendo un poco 
il ramo , quando fi pone , « quafi in 
bocca mettendogli un fafiTo ; ovvero fcalzan* 
do il frutto , e un aguto ben addentro con- 
ficcando e nella maeftra, e ricoprendo ; que« 
fio aguto farà che le Melagrane, oltre a ciò» 
non s'apriranno* 

Giuggiola • 

IL Giuggiolo fi pone con le barbe, cava- 
to uno delli rimettiticcj fuoì . crefciuto 
ch'egli è, non fi vuol potare, né tocca^ 

, re. 
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re. ama frefco , grailb , uggia, orti, corti, 
aje, che fempre fanno graiTume : è T ultimo 
a mettere » e *1 primo a perder la foglia. 

IL Moro e utile per la foglia, per la mo- 
ra , per mandarvi fopra Vite , e per le- 
gno; che niun' arbore più ama T efler po- 
tato , nè più. rimette. Piantati con le barbe» 
Se vuoi farne molti, fcapìtozzane di Marzo 
uno che fia in luogo umido e graiTo; Taltr* 
anno fagli intorno una gran buca > e fallovi 
entro cadere fcalzatol sì , che non li fvelga 
affatto : diftendigli le fue vermene intorno, 
come razzi dì fleila; ericuoprile, come pro- 
paggini. Effe barberanno, e potràle cavare, 
e trafporre. Noi fare in palude, nè fopra go- 
re , o vivaj, perchè la foglia arrugginifce , c 
li bachi ammazza ; onde ha mala vendita; 
ma in luoghi umidi, e graffi sì bene , macai- 
di e aperti. Potali al Marzo, non all'Otto- 
Jbre, perchè fon legname porofo esentile,* e 
temono il freddo • 

Arbori Acquatici . 

DEUi Alberi , Ontani , Saliconi, e fimi- 
li puoi fare il medeiimo ; ma quelli 
anche fenza barbe s'appiccan beniffi- 
mo , a porre col palo di Marzo i rami , ov- 
vero corgli all'Ottobre, efotterrargli ìnuio 
acquitrino, o nella mota; che al Marzo fon 
barbati , e da porre in buche fatte , e non 
cqI palo . Ma i' albero onde ii tagliano , ne 

pati- 
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patifce per lo vegnente freddo , che per quel- 
la piaga gli paflì» al cuore ; e più il Salico- 
ne» che r Albera» detto altrimenti Oppio. 

Cafiagno. 

UN caftagneto per pali potrai piantare 
in quello modo . Scegli terreno leggie* 
ri, come i quello dove fanno le ìbo*- 
pe: diveglilo due braccia» perchè egli venga 
fu prefto : feminavi d' Ottobre , e anche, a 
un bifogno , di Marzo i marroni col piuólo 
poco addentro . Puoi anche porre i piantoni 
in foiTe» o formelle» che -è modo più breve» 
e quando fono appiccati > anneftargli a boc- 
eiuolo» e fare marroneto • Non gli potare» 
ma lafcia guidare a natura; guardali dal be- 
ftiame, con foflfa , fiepe, o altri argomenti; 
uè pure il bue vifigratti» perchè quella ftro» 
picciacura li fa feccare. 

Rofaj, G gif omini , c altre piante gentili. 

ROfaj d'ogni forte, Geìfomint , Spara- 
gi , Uva fpina , Madrefelva , e hmil 
gentilezze, piantati alla Luna d' Otto- 
bre con le barbe giovani, e ben governati» 
fenno il primo anno. Ogni tre uni fi deono 
i Rofaj tra le due terre tagliare; eringiovt- 
nire ogn' anno la terza parte. 

Sparagi • 

GLi Sparagi , oltre al Marzo , faranno 
ancne d'Ottobre, con quefta maeilria. 
Al £ne di Settembre dà ioro fuoco > 

- ' metten- 
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jMtcemlo prima fra effi alaiuntt loppa » op»* 
glia ; acciocché il fuoco duri , e la terra ri« 
fcaldi» zappettala, efe non piove, annaffia* 
la . effi rimetteranno a guaime » e faranno 
Sparagi nobilillimi d* Ottobre . 

Ammazzarf il tarh Hi" frutti. 

Intarlano i Meli , e i Cotogni più che al* 
tri fruttr» maillmaoiento giovani, nonno 
ho fentito ragione che foil4isfaccia , oU 

tre a quella generale, della maeftra impedì* 
ta. Dove è la malattia li fa la buccia nera» 
e fecchericcia , e cafca qualche poco di quel- 
la polvere, fcarpeila quivi , e ficcavi un filo 
ài ferro grofletto > e fruga in giù tanto , cho 
tu giunghi il tarlo» e T ammazzi; chèilfen* 
tirai alla mano, e poi con l' occhio il vedrai ; 
e cura il buco con terra molle ^ perchè mag- 
gior danno vi farebbero le formiche, le^ua-* 
Ti piglierebbero fubito T alloggiamento. 

Spegnere i hfiubi . ' ♦ 

Spegnere i bruchi è cofa di gran fatica » 
e di maggior importanza. Le loro uova 
'fono in quelle foglie fecche accartoccia- 
te , che li verno rimangono fole appiccate.in 
fu gli arbori » le ^uai tutte vorrebbonfi far . 
cadere» e Attooe un monte abbruciare *, pei^ 
chè al primo Sole di Marzo nafcono , e rodo- 
no le prime germoglie. La vite rofa da' bru- 
chi non frutta di quei due anni , e bifogna 
rìpotarla con un fol* occhio ; e tal volta pe- 

AOira ai dentro U veleno » che r.anunazza »o 

>if^ 
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bifogne tagli jicU,. Coa guanto grofTo , o di 
^gtU ftropiccia il gambo della vite tanto» 
<:he cafchi quel leccume eh* ella fa , dove i 
bruchi covano > ovvero impania fotto al ca- 
po di effa vite , che quivi al falire refteranno 
ib^uchi prefi. Ne' luoghi folatii fanno il fioc- 
co : ne* bacìi non fe ne genera. Dicono alca- 
cbe 1 spargere acqua ftemperata con que- 
lli brùcht fopra le viti» o piante infettate l9a 
cffi, tutti fi fuggono, o muòvono; equeftaé 
una pazzia * Altri gì' incantano alla Meffa 
cx>n paternoflri ; e quella è una resia fcioc 
ca bene» 

Carciofi tutto P annù . 

CArciofi avrai tutto V anno, trafponen- 
done ogni Luna crefcente una parte 9 
con dar loro la fiate loppa 9 .e vinaccia» 
annaffiandoli difcofio al gambo: il verno , co^ 
lombina , e pecorino* Nelle lor foglie , quafi 
legati i panni in capo , rinchiuder la vetta 
e '1 Carciofo : fparger tra efli molto afciutto 
concime: la notte coprirgli con la pagliate 
^1 di icoprirgli al Sole. Cotali mattinate cru« 
de annaffiàrli con Tacqoa tiepida: ecùntali 
artificj temperare le ftagioni , come fempre 
Aprile forte, o Maggio. Lafcia lorouncefto 
perpofia» fenzapiù ; e ogni tre, o quattro an-* 
M% peroccb^ infalvaticbifcgno » rinauovaU;» 

Capperi. 

I Capperi alleficano in tre modi . il pri- 
mo è feminarli di Marzo» (tenuto il fe- 
me nelPolio usa notte per nafcer pretto ) 

U 
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in pentolini pieni di buon terriccio: e que-» 
Hi rotti, mettere all' Ottobre in Ofticini/a 
buche di mura > che dentro, ó fotto trovino 
il terreno * il fecondo è > ^ 0 di 

Marzò porre di qUei Vettori efael^^otabo > 
Skceompagnafkdoli còl feme ààtma y acciocché 
Tun de* due non ti manchi . il terzo è por 
d' Aprile le nuove meffe fchiantate dal cep- 
po i con un poco del vecchio , con lo fcaf* 
pello . Nel potargli y è chi li Uglk irafelitii 

la buea. meglio €4 Luna etefcente lafeìar ^ 
tome alle Vitl^ uno^ o dtieotehl- tnYiiI cep* 

po , e a quello ogn' anno tutto il fecco levare 
con lo fcarpello, e rinnovarlo la fiate. Pef 
lo prinlo anno annaffiali moderatameiite: 
fchizzàtojo alle buche è ottiniò ftlriìmeo^cii^ 

Confervar le Marze > rami pei^.j^tffl^JoHtatté^ 

COn&rvatiii le Marie > e^ rami )»ér^ii|ail^ 
dar attorno, in tre modi . Rivolgafila 
tagliatura delle Marze in terra umida t 
lafcifi di panno lino; mettali tutto in uno fia- 
goone; e ogni dué^ o tre (ktb thi MUduee^ 
immolli quel pan^o^ Seeendè m^dò > ibéttaiifi 
le Marae Aella-retìa iii unoftagiMHie ; ogni tre 

fere inumidifcafi ; e ì rami grandi , per non 
fare fpefa di lungo ftagnone , mettanfiinuno 
' di mezzo braccio ^ pieno di rena > alla guifa 
ehe nei paniaecioló veggtftmoitàre i paiiiuz-' 
ifci : riuvolgad tatto in csdidtilcejo > e mettali 
in una eaifetta » e ittumldiftàfi fimilmeiite « 

Terzo modo , alletta le Marze in uno ftagnoné 
perciò fatto appunto » empito di mele > chiù-» 

a dilo# 
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dilo, che noji vcrfi ; quello modo è ilpiùfi- 
curo ; perchè il mele ha natura di confervare 
non dando qualità , nè togliendo, e difenden- 
do interamente dal fentir l'aria. 

Le Sufine fimiane fimilmente s' acconciano 
in vafo di ftagno, odi rame, un fuoldirena 
umida non troppo molle, e un di Sufine che 
non fi tocchino, turato doppiamente il vafo > 
perchè aria non v'entri, nè acqua, e tuffilo 
chi lo conduce ogni fera nelT acqua tenendo 
lui un pezzo ricoperto. Confervanfi così tre 
mefi , come fofTono colte allora : non fi col- 
gano interamente mature. 

Confcrvar una Vìneta , e Ahctaja . 

NEUc Abetaje > Pinete , e dove fanno 
Naffi, e altri Alberi di ragia , non ac- 
cade opera umana per mantenerli , per- 
chè Natura quelli che col tempo confuma , 
col vento vi rifemina, e con le foglie conci- 
ma . Ma volendone piantare ne' luoghi non 
foliti , cavali piccoli alla Luna d' Ottobre > 
c piantali in luoghi frefchi ; effcndo efli cal- 
diffimi : in buon lavorato, non molto adden- 
tro , e più di tutte l'altre piante riguardali , 
perchè quefti fvettati una volta, non vanno 
più fu. il Pino, il Naffb vogliono eflcre aiu- 
tati falire fu ali* aria col potare: gli altri ne 
fdegnano. Seminar anche fi poffbno di Mar- 
zo nel grafifo con annaffiarli > e il fecondo an- 
no ne' luoghi deftinati trafporgli • Gli Alberi 9 
cArciprelfi intorno alle cafe, rompono i ven- 
ti j e fanno U Hate ombra: molto più i Pini > 

e gli 
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e gU Olmi y ^ qitefti con lo barbe follerà*» 
no » e roTinano la muraglia i però biibgn» 
tenerli molto difcofio. 

Tagliofi I legnimi^ cpme^ e quamtù. 

TAglili ogni legname di verno , dalla 
Luna d'Ottobre a quella di Gennajo : 
cipè dal fine del vecchio alcomiaciaìr 
del nuovo ingenerare, il quale intervallo fic- 
come è contrario algenerare» e af corrompe- 
re, cosi è proprio del confervare . Allora 1* 
umor delle piante corre alle barbe a nutrire 
il calornaturale » che quivi fi ritira » fuggen-* 
do il freddo fuo nimico, che domina: ondo^ 
il pedale » e i rami rimafi fenza caldo » e fenz* 
umido dentro» e offefi di fuori dall' aerfred^ 
do ambiente, dalle nevi, e da' venti, ferra- 
no quafi le lìneftre de' pori, e fi riftringono» 
e raiTodano, e in tale ftatp tagliaci i legna"* 
mi » in tale fi mantengono poi ; cioè fodl » grar 
nati» afciuttis e quafi eterni * pove.paiTato 
Gennajo, per lo Sole che comincia a intiepi- 
dire, efcono dalle barbe il calore e Tumore , 
gratifllmo fucchio degli alberi» chcfeneim- 
pregnai|o» e ingroATiì^no , e intenerifcono. £d 
efiendof cagliaci in tal elTere, quella umidei^ 
eh* egli hanno in corpo > dalla ftagion ri* 
fcaldata, ingenera tarli » o altro faftidio» e 
corrompe, e guafta i legni; i quali percfTer 
corpi tronchi, e morti non la poflTon col ca- 
lor i^aturale » che fpento è » confumare» o 
Tegetando adoperare» come vivi facieno • £ 
quando per diligente cura la detta umideraa 

<i J pur 
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Sur s^aiciagaflTe^ il legname , di lei votorer 
lancio 9 necaflTftrUinente ne diviene ftoppofo». 
vano, frale» e leggieri; do?e.lUltro tagliaT 
to a buona flagtone > è fodo ^ ferrigno , ner-«f 
borato, e pefante . Pruova a pefare due fec«* 
chi legni di mifure eguali, Tun tagliato di 
M^^jUfin^c^^ 9 ^ ^' ^l^tQ di verno i tu troverai 
yjf^'*''^^efto «lei verno più grave la metà i <iengU 
tir 4t<:qua| e di Sole , quel s'apre eome unè 
melagraoa, quocefi, e iinporrifce : queftofo-» 
lamenta un poco, e tal' ora niente fi fende • 
A Luna fcema taglia ogni legname fenzara- 
giai ie non la poteOi aipettare» taglia in il 
che abbia R ; che £a il medefimo che la Lu- 
pa y dicono i Peripatetici di contado « A|(U 
Arbori acquidofi , come gli Ontani , Oppj « 
Vetrici , e limili, farai due dì innanzi parec- 
chi buone intaccature, dappiè , per le quali 
verferanno grande umore : e cosi altri, quan« 
do foraata fallì .a tagliarli di primavera , e 
maffimamente a quei di ragia» che fono inol* 
to più pregni . E nondimeno vogliono i pra^ 
tichi ( non fo la ragione ) che quefti di ragia , 
al contrario degli altri , fi taglino a Luna 
crefcente di verno pure > e in di di R ; la qual 
quello che s'abbia a fare con la bontà del 
legnante, m*ò occulto. Il buono Abeto^uol? 
eflfer fiuto' in luogo, magro , TafTofo , montai 
gnofo, come erano quelli di Monte Morello, 
avere il tiglio fitto, dritto incerato , efiferfu- 
bico che è in terra > sbucciato 1 e concio^ per* 
'.^ ciocchè iiubito per la fua niolta caMeaaa gU 
VMoe ira la bùccia «e U legnq un cerco miau« 
- ' to in-» 
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to intarlamento , che è il medefimo a loro , 
che a noi il rifcaldamento . Il Pino di tutti 
gli Alberi di ragia è il più umorofo , onde le 
fcheggie fue in alcuni luoghi s' adoperano per 
candele, e fanno lume bello , e chiaro; ma 
fumo grande, e nero, che dove tocca , tigne 
crudelmente, e s' appaila. Intarla col tempo , 
che non ha rimedio; però il tagliar lui fia lo 
sforzo, e quali 1* epilogo di tutti gliammae* 
ftramenti , che li danno contro allo intarla- 
re, cioè taglili nel quor del verno, nel col- 
mo del freddo, a Luna crefcente , un dì in- 
nanzi intaccato, fubito sbucciato , concio , 
e fegato. 

Ragnaja . 

LA Ragnaja per Beccafichi fia primiera- 
mente tutta in fui tuo , fe godimento 
ne dei ricevere : fopra foflato , o rio « 
cui la ftate acqua non manchi: di qua e di là 
dimeftichi campi , e coltivati fiano > maflima- 
mente di Fichi: dalle ftrade rimoffa^ baffa» 
e difefa dal Tramontano. Il terreno divegli 
tre puntate, piantala dalT Ottobre al MarzQ 
afciutta, fenza Luna offervare; le piante fia- 
BO giovani, rigogliofe, con più barbe, e pa- 
ne di terra che puoi: tagliale tutte tra le duo 
terre fubito, perchè rimettano: non ne man- 
care , e non por loro amore, eccetto il Bof- 
folo, e il Ginepro,, e T Ulivo, che non vo- 
gliono efTere tagliati : concimala infmo ài 
quart'anno: lavorala > nettala , diradala la- 
fciando tre^ o quattro meiTe le più belle per 

Ci, ^ pian- 
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piantii j e riconcimala » e la ftate aaoaffiaJa 
fr pnox 9 e vaoL vedere miracolo ; è collodi'* 

fcila, e manciella alta > e fonda» perchè gli 
uccelli vi dimorino volentieri > e fìcuri > e pa- 
ri dì fopra , ^perchè di vetta in vetta noji fe 
se vadaiK>: con andari coperti, perchè non 
^Izìpm^ ma ftrifcino » e infacchino nella ra* 
gna . Ora diremo dell' ordine , e della cura par* 
ticolare delle piante, poni doppia ogni pian* 
ta , un braccio V addoppiature ; e quattro brac- 
cia le piante lontane runa dall'altra. Inque* 
mezai per tutto Sanguine > princìpal fonda- 
mento e ripieno della macchia : nel filar di 
fuori» molti', e fitti Ginepri , Nocciuoli» e 
Geliì ; che fanno buon'ombra; e fia turata, 
per impedire T entrare al beftiame , eTufcire 
agli uccelli. Dentro poni piante varie. Gine- 
pri, Allori, Corbezzoli , Lentaggini , Lenti- 
ickiy Agrifogli , BofToli» Mortella» Lecci» 
Tigli , Querce » Sughere , Olmi , Ontani , 
Alberi, Vetrici, Oppj, Saliconi, e tutti gli 
alberi buoni a far cappellaccj : a' quali, e a 
tatti quei che non tengon la foglia , metti 
«1 piedi una vite di Raverufti , o altra Uva 
pìccola» e nelle prode» e lungo T acqua » Ro^ 
ghi per far le More, primo cibo agli uccelli 
innanzi al Sanguine, e al Fico ; qualche Ro- 
viftico , ma pochi , perchè a pochi uccelli 
la fua coccola piace ; e fa mala macchia » e 
col tempo feccaggjnofa : Fichi fensa fine , Al- 
bi maffinia mente . Volendo Naffi » o Arciprei* 
fi> pongli piccoli, d* Ottobre, tra le due ter- 
re: non gii tagliare 9 perchè nonximettono: 

ma 
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ma tiengli baffi . Allori, Querce, Sughere, 
e Lecci feminati in buon' divelti, vengono 
più predo , che in altro modo . Il Ginepro 
per la fua caldezza , e la Mortella non s'ap- 
piccano agevolmente; però cavali con tutte 
le barbe, col lor pane, ovvero mozzo di tut- 
ta lor terra ; e perchè non fi ftritoli , rin- 
volgili in canovaccio: legali: e con tal dili- 
genza li poni. Gli Allori, Lecci, Sanguini, 
Oppj > Gatteri , Agrifogli, Lentaggini, Su- 
gheri, Lentifchi , e fimili, quando non ab- 
biano il pane, fi contentano delle barbe con 
affai del vecchio. Il Corbezzolo di più vuo- 
le non così effer giovane, ma di due anni al- 
meno : perchè, dovendo effer come gli altri 
tagliato tra le due terre , le fue rimeffe non 
camperieno . Il Boffolo, col pane , e fenza, 
s' appicca , ma giovaniffimo . Il Sambuco , Sal- 
cio, Salicone , Moro, Nocciuolo , Ontano, 
e Olmo s* appiccano fenza barbe; come det- 
to è per innanzi. Molti ornamenti, e genti- 
lezze le fi poffono fare dentro, e d'intorno, 
che non hanno altra regola, che la fcarfella , 
c la fantafia del padrone. 

Uccellare . 

L' Uccellare , ovvero Bofchetto pc' Tor- 
di , richiede le medefime piante, ma il 
divelto più addentro, e più concime , 
per dover cffere in terreno più Aerile, e dalT 
acqua non favorito. Eleggi buon paflb, che 
pigli più vallonate : luogo rilevato , e pia- 
no, e feaza pofatoj d'intorno. La pianta fii 

qua- 
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quadra ; in ogni c^anto quali torrioni una Ber- 
tefca y con Capannuccj fotto ; nel mezzo U 

xCapannajCon la Bertefca fopra , eCapannuc- 
ciò dove l'Uccellatore ftia a vedere , origlia- 
re, e toci:are meglio, che non farebbe fotta 
nella Capanna ; e tra la gente che viene à 
riuedere , e noja , e fturba , e gli ftiamazzi fpa« 
venta . Cigni di fiepe fonda e ferrala 1' XJc" 
celiare; perchè i Tordi impaniati non la tra- 
forino . Metti molte piante di Querce con 
£llera al piede; perchè ubbidìfcono a ciò che 
tu vuoi , e vengon prefio: pochi Ginepri , e 
meno Corbezzoli > perchè fofio a maneggiar 
difpetcofi • Rìguar^ftlo dal beftiame : e ton* 
daio a' tempi : e tienlo pettinato ; perchè di 
quefto è più il piacere , che T utile » della Ra- 
gnaja il contrario « , 

Mefe pff mefe che fi dee fare , 

<; E N N A J O. . 

DI Genaajo femina legumi , e agrumi, 
fave in fui vangato , pifelli , rubiglie, 
nicchi, vecce , cicerchie , agli, fcalo- 
gni , cipolle, radici, fpinaci, porri , lattu- 
ga, finocchio, e cavolini; trafponi, e femi« 
sa P^fchi, e Mandorli» Ciriegiy.CardiyCa- 
ilagai , Melaranci > e tutti femi grollì; hht* 
ti 5 Ciprelli, Pini, xNafli , Allori , Ginepri, 
e tutte le piante; Gelfomini , Rofaj , Spigo, 
Salvia, Ruta, Ramj^cino, Perfa , e tutte i er- 
buccie, e Sparagi. Anne(l^|!4aDidopU>A^Aer ^ 
ruoli, Aibercoc€bs9'^ef«hi- 9 e fe altro vedi 
muovere* Taglia canneti a iiuna fcema: di 

V lìcen* 
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licenza a' lavoratori. E qui è da dire «quando 
tu vedi molte canne d'Ottobre con la pannoc* 
chìa com^arpetta vernala lunga>a£re4diifima« 

F E B B R A J O. 

DI Febbrajo femina cavoli , ciucche pri- 
maticce, paftinache, maceroni , ceci , 
lente» prezzemolo , felbafireUa» terji;a- 
crepoli » lattuga 9 cipollini poponi > ruchet- 
ta» fantoreggia , invidia, fpinaci , radicchio « 
fenapa, cornino. Semina yivuole a ciocche» 
e tutci'gli erbaggi , e grano, e lino marzuoli . 
Annefta a Marza tutti i frutti ; fa divelti ; pon 
canneti» viti» e tutti i podice] ; cogli falci;, 

{iota gli alberi di tutte te forti, eie vici; fa 
e propaggini; netta le colombaje ; dàcolom^ 
bina a' cipollini per venir pretto ; trafponi i. 
carcioà » e tutte le infalate, e erbucce* 

MARZO. ' 

DI Marzo femin^ Zucche, Poponi, Ci* 
triuoli » Coconaerì» Melloni » Baflilico » 
Porcellana » Sciamiti » Maraviglia » Vi* 
ùole, Sparagi, Cardi, e tutte le infalate mi» 
nute, e tutti i legumi, e i capperi ; femina, 
poni , trafponi , Salvia , Ramerino , Ruta, 
talli di Vivuoli» pianta Fichi» annetta ogni 
frutto : farchia i grani » poni e lavora i Ma<p 
glinoii » dà colombina , poni arbori acquatici % 
e tutte le piante che non hanno ancor molTo* 

APRILE. 

P' Aprile pianta Ulivi , Fichi, Melagra*^ 
ni» Cotogni» tutti i pofticcj: le Viti 
.lega;, zappa» vanga» e pianta ; trafpo^ 
ni porri ^ e cipolle » e tutto Tarbucce ; arli* 
' ' ufci- 
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«fcita femina Panico, Miglio, Saggina» get*. 
taTia.ruovadi Colombi* Annefta a Boccino-, 
lo^ e Scttdicciuolo fin a tutto Maggio: far- 
chia gli Ortaggi , e Giardini , e le Biade. 
Chi trafpone il Cavolo di quello tempo , tì* 
ha tutto Tanno , e nel luogo dove lo metti , 
fia concime fpento . 

MAGGIO* 

DI Maggio farchia, e cavali zafferano» 
e otto giorni dipoi il riponi • Semina 
cardoni: trafponi ogni erbaggio per la 
fiate , menta , targone , capperi ; lafcia per ' 
&iae lattuga , e ogni .erba fiorita » le yigoQ^ 
radi 9 e ribatti . Annefta Aranci » Cedri » 
Limoni, Melangoli, e gli altri fratti aBuc- 
éiuolo , e Scudicciuolo ; cogli i capperi per 
metter nell'aceto , fvegli , fpegni la marco- 
iella delle vigne; /lilla ogni fiore per odore. 

GIUGNO. 

DI Giugno fega Orzi, e Fieno, e.Grano; 
all*uitimo radi i Poponi, e metti re* 
na loro intorno, femina Panico, Mi- 
glio» Sagginella, e Cardoni. ^ 

L U G L I O* 

1% l Luglio accancia V aja : conducivi il 
1 grano : quello che vuoi per feme vf rde« 
^ rognolo , e-'imbttcalo fuoito , che me- 
glio nafce, eceftifce: femina Rape, e Radici, 
e Scioverii. uccellafi a Tortole, eOi^tolani*. 

AGOSTO. 

D' Agoflo fa r Agrefio » (emina Rape» 
Rmìcì » Saflefrica » Navoni». Carote i e 
PaftinacJie i tendi archetti a Beccai* 

chi : 

* \ 
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chi : iemiaa Lattuga in luogo «agro f per traf» 
porre per la Ternata , togli ftme ¥eeehio» 

che nafce prima . Cogli le pere Bergamotte 
a Luna fcema : fi dà licenza a' lavoratori* 
Per nuova Legge la dei dare di Gennajo. 

SETTEMBRE. 
Tnv I Settembre lavora i Giardini 9 feiftUu 



I M ogni erbaggio > poni cipolle 9 maligie 
con pula fpenta , Carciofi , e Cavoli?» 
ni , Spinaci , Lattuga , con Lupini cotti , Car- 
ciofi) concimandoli a* piedi ; ferba i Pippio- 
Tiì per metter nelle Coiombaje; acconcia gii 
Uccellari} rincalzai Vivuoli col pecorino; 
e cogli r uva per ferbare , in dì bello^ e afciutp 
to, da mezzo giorno in là: tienla un dì al So- 
le; mettila al bujo in fu la paglia, e di pa- 
glia cuoprila bene ; cava quella che vuoi di 
mano in mano > fenza toccar V altra : cogli 
il finocchio» 

OTTOBRE. 
"T^^* Ottobre, fubito fatto la Luna, poni 



I J ogni frutto, e ogni pianta con barbe; 

Macchie, Uccellari ; coltiva Giardi- 
ni > e pofTeflioni. Annefta a Marza» tra fponi 
i Vivuoli i dicono il dì di San Fraacefco ; Cap-^ 
peri femina » Fave priihaticce > Pi felli , e altf 
ìifcita , grano • Cava le barbe del Ghiaggjuolo^ 
per feccare : cogli le Mele Cotogne > Mela- 
grane» e altre frutte. 



I Novembre rimetti le fofle : femina ii 



grano: taglia legnami per fabbricare» 

e fegare» a Luna fcema » in di di R» 






NOVEMBRE. 



I 
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ie tu lo credi 4 jliquopri i Cardo ni» e riiivU 
dia per imbiaUcafet cogli le MelataM^ i con^ 
fervale in tena afeiutta^ nella Volta : cogli 

1' Ulive ; non V ammontare , perchè npn ri* 
fcaldino.^ fe vuoi TOlio dolce » . 

DICEMBRE. 

DI Dicembre dicono, che nulla nafcd» 
che^ fi femini : pat femìna Otto ^ o Fa- 
ve in fii la Vanga , PifeUi , e altri Le- 
gumi ; finirci di ragunare V Ulive , e far V 
Olio; pota gli Ulivi , e altri Arbori da po- 
tare, infala il Porco a Luna crefcente , che 
nel quocere non ti fcemerà t governagli Uli^ 
ti z* piedi» dove è fioppia» dà loro cojacd» 

dt Mphé BctMiniti t Magnificò 

M. GIULIO DEL CACCIA 

Mio OfTervanidilIimó * 

VEGLI WM del "vofifo Ma j ano , chi 
voi mi mojìrafii , hanno bifogno delld 
prefente dottrina y la quale io per ciò ti 
tnaniè 5 itifcgnando ella célti^n éiU 
ptóéà^méfitM f t t$n ^àbòli méfiti y émte à Mài 
è pii utile y eie mòn fono gli Miieii , o foreflifH 
. ' iori: e anco è buona y e ficura y e brieve y e trat* 
I fa da perfone non di molta lettera , ma di buona 
fpeticHza * Da Mont' Ughi ^ il dì 1 6« di Smem* 

. ÀAnsioBatUf« 



» 

Bernardo Davan$;ati * . . 
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De Capi Principali 



CAvar tacque de* campi, i 
carte. S94 

Se meglio è f^ef Vigna , ^ 
Pancira , Bronconi , Arbu» 

fcclli , o Pergola. ipy 
Come il debban cogliere i Ma« 

gliuoli . 196 
Propaggine cotne fi facci.i . 197 
Vite come s'annefti, e perchè^ 

198 

Vigna trafandata come fi riab- 
bia • 100 

Saettoli confervanola Vite . 201 

pergola come^iì ponga- 2,0 1 

jkarb^teHe à\ Vite Ut MUcclo, 
' e i'^Capogatto . ^91 

Caftodia della Vigna. ioi 

Vendemmia , e modo di lare 1 
Vini . 204 

Vino dolce , bianco > t Termi- 
gl!o« come fi fiiccia. 105 

Vino Toprammaiio come far ^ 
polTa . i65 

La Botte come perfettiilìma 
fìa . io^> 

Vini di Poggio come ù coni e r- 
vano . 207 

Vini di Piano come il conferva- 

no* 

Vino atta Frantcfe cernè' fa . 

ftalipteo. ' iti" 

Concia di Vini. ato 
Manceaif la ^tt anuMieffii 



del vino Ano ali* «Irliiio die 

niente perderl . * 
I fiori di ViteftiUatlpef darodo» 

re al vino, e per lifclo ait 
Abroftino concia, e medicina de* 

Vini. ' ^ ' ut 

Bizzarrie fi trovano In quefta , 

come in ogni arte. ^ ili- 
Uve fenzrfi Viiuccittoli Come ver* 

ranno. 112 
Vite Lugliola come ne rifarà di 

Settembre . n j 

Di Maggio come fi rifarì^ Uva 

tagliola i Ficlil , e PefcIiCé 

Anfiefiafi a Marti, a Buccia» t 
llncciuolo , a Scodicciaolo • 
at4 

Se aaneftar fi dee in fn lafo(Ta, 
come gli antichi , o in fui bo» 
fco , o femenxaìo » e in clie 

modi. ' né 
' ■plttt>ne magagnato , o rotto fa 
le frutte cadete » e- bacare a 
218 

Come, equandos'anneftaaMat. 

ta. 21S 
A Scudicciuolo. ai^ 
A Buccia . IVIr 
;.l)illgènte ctie tmit 1* UIIyo an- 
V .jtf flato a BncctaN" iat 
"^k^K^fhfAo . • aat 

Anneftar tidlc^o fai fa 1 Cavò^ 
II. %%% 

Caro- 
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Càrovelle Mofcadelle . %it 
Pero la fa b <{iicrc{a . 2x3 
Ciriegio amatino in fui Sofino (à 

VU'ciole. 21} 
Piantar quando fi d^bba 1 cBe » 

e come . %%j 
Fico , e Tua bontà » e coiciva- 

mcnto . 227 
Nani Come vengano i frutti . 2i8 
Ulivo, e Tuo colcivamento. 129 
Melagrani» e Cotogni, eloccol- 

tivamento. i}o 
Plifchl, e ior bontà , € coltiva- 

mento* >|o 
Mandorlo» e fno colti vmMto* 

111 

Melarancf » e Limonile fimlU. 1 
Fratto ircccfiio corno fi wì > 0 
rlpoogi. S|4 
SafioQ» e fan natola. «35 
Necci nolo. , %%4 

Noce. ijtf 
Tempo del potare . xi$ 
Arbori che odiano efifer potati • 

Arbori ciie amano cfler potati • 
^Ì7 



OLA. 

Arbori 4bt vogliono ire alti , o 
bafi. 

Fmtlo troppo laqg^ , e lottile 
fta male . 238 
Far che le Fratte non cafchi- 
no. 2jS 
GiuggioU>* 238 
Moro . 239 
Arbori Acquatici. 139 
Cadaguo. 240 
Rofaj, GelfoBiini, e altre pian» 
te gentili. 240 
Sparagi. 240 
Ammaxiar 11 tarlo ne* huui . 

Spegnere f braclil . a4< 
Orclofi tatto Tanno* 142 
Capperi. 24» 
Corner var le ItoaCt errami per 

mandar lontano. 24 s 

Confervare una Pineta » e Abe- 

taja . Z44 
Tagliare 1 legnami » come > e 

quando. 24f 
Ragnaja. 247 
Uccellare . »49 
Mele per mefe che fi dee fare. 2;o 




JLihI ìmprejji nella Stamperìa Cominiana^ etct^ 
t0 a fp0f0 de'Sìgg. Volpi; de' quali fi tru^ 
9a»o a»C0ré efethplaH vendibili ^ colli 

loro pwmi • „ 

è 

ANdres Naugerii Open oMIa * 171 1. 4* eh. maj. r L . 19 
Gabrielis Faemi Fibiil»» dt allaOpafcala. 17x8. 4. cii» 
maj- L i- ^ . ' 

HeévH jr. • L» to f Ul 

|o.Poleiil liber de Cafielllf perqiw dcriTaiitar fliTl«r.am aqcut» 

Hieronytiii Frac^ftotil^aiioraiiiqiie VerMieiifiaak Cannili». t7tS* 

S.ch.ma}. L«4 
Jacobi Sannazarii, aliorumque Poeiiia(«« 1719.4. ^ L*^ 

iiMrmì Eruditi poftumi delVOrfato , ed» note. ec.X7l9. 4. 1» r«f ! ^. X«* 1* 
lo> Baptift» Morgagni Ad vcrfaria Anatomica Omnia, Batava tàU 

tione , qus poflerior ed, at minime ancia» ionge correcì !ura. 

1719. cum fig. 4. eh. ma}. L. iS 

Auguftinus Valcrius de Cautione adhibenda in edendis libris, 

i(fe. accedant Patrlcionim Venecorum Oraciones. 171^. 4«' 

L. 5 

Sermoni di S.Carlo "Borromeo. 1710. 4. L. 2:10 

PhilippiR-iceputi So€. feCu Profpedut lUyrkiSivrtt. 1720. 4* eli» 

maj. JL. s 

C. Valerli FtacciArgonaiIdc»» 17x0.9. L.s 
lo. Poleni PneldSliode Blachefit in rebus Phy fièli ntllttate. ifii* 4« 

eh. ma). {M[^f9àarAufùn . ) L. i : 9 

T. Lncretlnfl Cariu de Reram Natura , Prs^NAnA'AigamMttlt » 

Indice, Varl-eaionibus ili iidratas. 1711.^ * 1^4 

Boethius de Conlotarione Phildfophls > ic -EiPI^ ejnt coajagis 

qui vulgo feruntur Hymni . xjxt^t» L- » 

Corn Nepos cum Variis Ledionlbus'ez /enfoniana & Aldina edi- 

tione Edit. III. 1727. 8. hi eurt^ cor/ìva. L, I : lo- 

A. Corn Celfus , & Sercnus Sammonicus de Medicina , camt 
noris Th A 'niclovcenii , & Rob Condantinì > aec non Ci. Mor- 
gagni IV. doct iiliniis Epiftolis . 1722.8. I" 7 

Sallutiius . cutn Fnigmenris Vetctum Hiftoricoriim mbam in 
modum emendaris audis • ^r. 1722* S. 

JL0 Kln»e dei Petrarca rtfgtmtrate em attimi efemplart ftamp^ì , # tm 
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t'Amìnta dt Torjuaté Tajht e V Alceo di Àntimlo Ongar$ , tmendatif. 

Difcorfo Accademìcó iet Dr. Gio. Antmìo Volpi :^ Clie Jion debbano 
anime tterii le Donne allo ftadio d'elle Scfenie e delle belle Atri . 
17^3- 4. L.-: IO 

jfit Rime d* Anielo di Cofiumo, III, Èdiz. eoftftt* ed aeerefciutu . i7x\, 

> 8* ' V . L. i 

Le Opere Volgari del Sanaziaro, cìoèì' Arcadia alla ]ua vera lez- rejiìtuìtay 

eolle nfte /lei Poreaeebì , del Sanfovino, e del Majfarengo : le Rime ar* 
^ rìcchiit di molti eompottimenfi : ed alcune lettere ; il tutto riveduto , 

eorreito^ e'd ìlluftrato . i/lj-^. i6 
ijettera d^IJhuzionea una Monaca I^ovhia . 1714' 4» JLi U. 5 

Trattato della Trìiolavone , diBon/rgnore Cacciaguerra , 1714. &^ L. X : J 
// Comhattimento Spirituale ^ ' e le altre Operette divote del P. Seupoìl 

Teatino y nuovamente corrette ed illuftrate . tziAi^ L. 2 *• Ì0 

Chriduphori Celiarli Orthographia Latina . £dit. L Patavina i 

1514. 8* . > L. - : ij' 

Parere intorno alt anticó fiato de'' Cenoenani , ed ai loro eonf ni y del Catto- 
^ • nìéo Paolo Oaglìardt. I 7^4» L. I : lÒ 

t^Penelopey Tragedia dì Gittfeppe Salht CC. I7I4» t ( a fpefe dell* 

Autore . ) ^ L' i : iò 

Joannis Antoni! Valpii Carmìnum Libri tres • Éjus item Opu- 

fcuU doluta oratione fcripta . AccefTere Eraditorum quoram- 
., cUoi virorum x quibufcum ipfi amicltia interi*edit , Poémar^ 
I rtotinulla^ Necnon 'oannis Antoni! Vulpii antiqulorls , Patri- 
* ^ & Ep!fcopi Novoconieafis , ac Hieronymì éjns fratrisCar- 

iBiiii-qufifoperfiint . 171^ . 4 L. 7 

M. Accii Plauti Comoedi» fuperfiites vlglnti , cam Fragmentis 

deperdi tara exoptimis quibnrqueeditionibQS, atprzcipu^ 
^ yriderici T^ubinanni, diligentiflìnie reprjefentatas • Acceflìc 

index in quo rariora&obfolera poeta yerba brevitcr ac JUu- 

Cide explicantur ■ 1727 8 incarta finale. 2^ in carta eorfival^.^ 
Le Lettere Familiari di Anniial Caro , divife in due voluani ; corrette y eJ 
. arricchite d" una giunta conjiderahile , Indici , e di notizk • 1 7 Z V 
> ia carta fina L 2: in carta cor/iva L. i 

Veteris Lati! Profani TomusIII. Inquoagitur de Àntiatibus& 
Norbanis , Audore lofepho Rpccho Vulpio . Soc Jefu Saccrdó- 
• tei in 4. chart. maj. cuni £gurts. Opera già comi»ìciata dal r EmU 
. nentijpmo Signor Cardinale Corradini , tdoracmiinnatuper fuocomari^ 
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tè Divina Commedia di Dante Alighieri , iiujia V E^iioni degli Accademdét 
'deUa Crufea ! arrtcebita ora di undoppio Rhnario ; unode'Verftinte» 
ri, V altro dèlie fole Defmmze : come ancora dì tre Indici copìoftjfi'' 
ni; il primo delle Parole , e Fraji , dove fi [piegano molti pajft dif- 
fcili del Poetai il fecondo delle Storie, e Fàvole; il ttrv» etàU.ffi^ 
Storiche accennate per vU di Perifraft ; eompojii dal Sig Oh} Ahì9* 
nhVolpi. a tuttodifttiM0^ini,voUtnaim^ ìftcar^a finiti» i|» 
incartacorfivaL. it* * m. * - 

Ja Antonli Vulptì Ontìé Im^t& iti dymiiafib Patavlliò téfll' 
ad Phyficaoi pabHce trad«Q4afli ag^^ederetar , cajaa hoc cft 
argàmencam : U» mm HMmé ^ùgnitUm md itme iemiè^m lOmm 
dm» mommfs t§e midi^% \* «• antem eie- 

'l^ttft. £g. «xovnatft L. f : IO. 

'S^m» <r Ingbilfjtrr» eon altre Operette dì Bernardo DavattzafI , tratta 
dairidi^oue Fiorentina del 1638. citata dagli Accademici della CtÈt* 
fca . 17x7. S. incaryÉ|o» L. 2 t 10. in carta corf. L. 

Vita D. IgnatH L^oJ^a udore Jeanne Petro Maffejo Soc. Jefu , 
In trcs libros tributa . nunc autcni quarto libro aucìa, pluri- 
jnifquc de Maffejo teftimoniis locupletata a Jofepho Roccho 
Vùìpio» Soc, ejufdcm. in in carta fina L. 4* •» ewfivM 

, Y ; - . ■ ' • 

•Aà* S* ' / •»"*,<* - V 

! .• . ,'•' t "1 * . *•• 1** » 

Stanno ùta f^tto iX,tfircbiù ì [e^uenti Libri : 

ÌM. ÀntoniI Flamioii Forocornellenfis Carolina clègantlfimà^WI 
fuperiuat , a FianciTco ÌA»4^ MàncO'rtio ìaiikii itiodlf illtt- 
ftràu & aàda S. cfc. ms^» ^ ^ 

>NMrk L«ll Mfaif t&mti^Mnii aliétott JoTepho ìloacKtf Tltt* 
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